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ATTI DI CONTROLLO

PRESIDENZA
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Interrogazioni a risposta scritta:

PALAZZOTTO. — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri, al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

il centro di accoglienza per richie-
denti asilo (CARA) di Mineo è stato inau-
gurato il 18 marzo 2011 a seguito della
proclamazione dello stato di emergenza
nel territorio nazionale in relazione all’ec-
cezionale afflusso di cittadini stranieri
provenienti dalle regioni del Nord Africa
con decreto del Presidente del Consiglio
dei ministri 12 aprile 2011;

il CARA è ospitato presso il « Villag-
gio della Solidarietà » di Mineo, composto
da 403 villette di proprietà della Pizzarotti
spa di Parma;

il residence è diventato il « Villaggio
della Solidarietà » attraverso un decreto di
requisizione, il n. 16455 del 2 marzo 2011;

il costo stimato di indennizzo che è
stato pagato dallo Stato alla Pizzarotti spa
è pari a circa 6 milioni di euro all’anno;

la struttura è affidata al Consorzio
siciliano di cooperative sociali Sisifo (Le-
gaCoop), capofila di un raggruppamento
composto da Sol.Calatino Caltagirone
(aderente al Consorzio Sol.Co. Catania,
rete di imprese sociali siciliane operante a
Mineo dal 28 dicembre 2009), la coop-
azienda di ristorazione Cascina di Roma,
la Senis Hospes e la Domus Caritatis;

l’accordo raggiunto con l’ente gestore
prevedeva un costo di 46 euro per ogni
rifugiato ospitato dal centro;

la struttura di Mineo attualmente
ospita oltre 4.000 migranti, a fronte di una
capienza stimata di 2000 unità. A tal
proposito, si rileva come l’incremento degli

ospiti nella struttura sia riferibile al pe-
riodo in cui terminava lo stato d’emer-
genza e contestualmente il pagamento di-
retto, da parte dello Stato, dell’indennizzo
alla Pizzarotti spa;

nell’ambito dell’inchiesta « Mafia Ca-
pitale » emergerebbero inquietanti ele-
menti riguardo a numerose attività crimi-
nali connesse alla gestione dei flussi mi-
gratori e dei centri di accoglienza per i
richiedenti asilo che dimostrerebbero
come alcuni personaggi, oggi arrestati o
indagati, avrebbero, con grave danno alla
collettività, tratto vantaggi personali grazie
a rapporti privilegiati anche con gli uffici
del Ministero dell’interno;

in particolare, desta particolare al-
larme la notizia secondo la quale uno degli
arrestati, Luca Odevaine, fosse contestual-
mente membro del tavolo di coordina-
mento nazionale sull’immigrazione, a cui
spettava il compito di valutare gli appalti
per l’affidamento della gestione del CARA,
ed esperto di problematiche legate all’im-
migrazione e consulente del Consorzio
« Calatino Terra d’Accoglienza », ente at-
tuatore del CARA di Mineo;

per questa consulenza sarebbe stato
indicato dal Sottosegretario alle politiche
agricole, alimentari e forestali, Giuseppe
Castiglione, all’epoca presidente della pro-
vincia di Catania, citato tra l’altro in
un’intercettazione telefonica pubblicata il
9 dicembre su Repubblica, dalla quale
emergerebbe che Odevaine, parlando con
una terza persona, avrebbe riferito di un
incontro con lo stesso Castiglione, a Ca-
tania, per discutere dell’appalto per la
gestione del Cara di Mineo e del soggetto,
già individuato, che avrebbe dovuto vin-
cere la gara d’appalto;

tale duplice ruolo avrebbe infatti
consentito ad Odevaine di orientare e
gestire il flusso di appalti nel sistema
dell’emergenza immigrati, un affare da
cento milioni di euro, in modo da favorire
sempre gli stessi gestori, il consorzio di
cooperative sociali che negli ultimi tre
anni gestisce il CARA di Mineo, il più
grande centro d’Europa;
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in sostanza, per gli inquirenti, Ode-
vaine, sarebbe l’uomo su cui poteva con-
tare l’organizzazione criminale per indi-
rizzare i milioni di euro dell’immigrazione;

inoltre, Odevaine, nel giugno di que-
st’anno, oltre ai ruoli ricoperti e richiamati
in premessa, avrebbe fatto parte anche
della commissione giudicatrice le proposte
relative al bando per la gestione dei servizi
del Cara di Mineo, così come era già
successo nel 2012;

da fonti di stampa si apprende come
la gara di giugno 2014 sia stata vinta
dall’Ati (associazione temporanea di im-
prese) che ha come capogruppo manda-
tario il Consorzio Casa della Solidarietà, a
cui le altre aziende facenti parte dell’Ati
hanno dato l’incarico di trattare con il
committente. Sono le stesse cooperative e
aziende che hanno gestito il Cara sinora:
Sisifo, Sol.Calatino, Senis Hospes, Cascina
Global Service, Pizzarotti e c. s.p.a, comi-
tato provinciale della Croce Rossa Italiana;
rispetto al passato, dunque, sarebbe cam-
biato solo l’ente capofila: prima dell’ultimo
appalto era sempre stato il Consorzio Si-
sifo, coinvolto nel 2013 nella scandalosa
gestione del Cpsa di Lampedusa;

in definitiva, a parere degli interro-
ganti, ciò che emerge dalle pagine dell’in-
chiesta Mondo di Mezzo, è un complesso
sistema di rapporti tra la politica ed il
business dell’immigrazione con il Cara di
Mineo che diventa, anche grazie alla figura
di Odevaine, un vero e proprio centro di
smistamento dei flussi di migranti verso le
altre strutture facenti capo alla « Mafia
Capitale »;

solo così si può comprendere con
chiarezza il motivo del sovraffollamento
della struttura finalizzato alla creazione di
un’emergenza continua attraverso cui
bypassare di fatto tutte le procedure or-
dinarie per le gare d’appalto ed affidarle
direttamente alla rete di cooperative ap-
partenenti al sistema d’affari di « Mafia
Capitale »;

già in passato l’interrogante aveva
denunciato sia mezzo stampa che attra-

verso atti parlamentari, come il Cara di
Mineo sia stato pensato per diventare
centro di smistamento dei flussi di mi-
granti da e per i centri di accoglienza
straordinari e di come un centro di tali
dimensioni sia inadeguato all’accoglienza
ed all’integrazione, paventando il rischio
che diventasse solo un grande centro spe-
culativo;

infine, dai dati sulla distribuzione dei
rifugiati in Italia per regione nei CARA,
nelle strutture temporanee e nei SPRAR,
pubblicati sul sito del Ministero dell’in-
terno emerge la seguente situazione al 30
settembre 2014: in Sicilia sono presenti il
24 per cento dei migranti, nel Lazio il 13
per cento; in Puglia il 10 per cento, in
Lombardia il 9 per cento, in Calabria e
Campania il 7 per cento, in Emilia Ro-
magna il 5 per cento, in Piemonte e
Toscana il 4 per cento, in Veneto e nelle
Marche il 3 per cento, in Liguria, Friuli
Venezia Giulia, Molise e Sardegna il 2 per
cento, in Umbria, Basilicata e Abruzzo l’1
per cento;

dalla lettura di questi dati appare
evidente che, a parte la Sicilia che ha una
ragione geografica tale da giustificare una
percentuale di accoglienza così elevata,
essendo punto di sbarco, non si com-
prende invece come la seconda regione sia
il Lazio, con il 13 per cento e soprattutto
Roma, se non alla luce delle intercetta-
zioni di Odevaine che dichiara di aver
fatto aumentare i posti Sprar su Roma da
250 a 2500 e soprattutto non si capisce
come il tutto sia avvenuto senza destare
alcun sospetto –:

quante siano le deroghe, e quale ne
sia la ragione, concesse al rapporto tra
popolazione dei comuni/migranti previsto
dal progetto SPRAR; in particolar modo,
riguardo al comune di Roma, quali siano
le ragioni, nonché le procedure autorizza-
tive, che hanno portato ad una così grande
crescita del numero di ospiti delle strut-
ture per richiedenti asilo;

se e quali controlli sui requisiti sog-
gettivi ed oggettivi degli enti gestori dei
centri per migranti siano stati posti in
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essere, in via ordinaria, per accertare
l’assenza di conflitti di interessi nonché
l’eventuale presenza di ulteriori ragioni
ostative all’affidamento;

se siano stati portati avanti dei con-
trolli sul CARA di Mineo in ordine alla
regolarità degli affidamenti e quale sia, ad
oggi, il costo della struttura differenziando
fra costo di gestione e costo per l’affitto;

quali siano le ragioni per cui il nu-
mero di ospiti del CARA di Mineo sia stato
mantenuto costantemente al doppio della
capienza consentita, e quali siano le pro-
cedure e i responsabili di tali deroghe alla
capienza;

se il Ministro non ritenga che la
figura di Odevaine fosse in conflitto di
interessi, occupando simultaneamente il
posto di membro del tavolo di coordina-
mento nazionale sull’immigrazione e di
dipendente del consorzio di gestione del
CARA di Mineo;

se fosse noto al Ministero questo
doppio incarico e, nel caso, perché sia
stato consentito;

se in via cautelativa, in attesa delle
risultanze dell’indagine in corso ma alla
luce delle evidenze già diffuse dalla
stampa, il Ministro non ritenga di dover
intervenire sospendendo l’appalto di affi-
damento di servizi per il Cara di Mineo ed
avviando la procedura di chiusura della
struttura, ad esempio affidandola alla pro-
tezione civile per il periodo necessario alla
sua dismissione. (4-07247)

FRANCO BORDO, ZACCAGNINI, ME-
LILLA, PAGLIA e PLACIDO. — Al Presi-
dente del Consiglio dei ministri, al Ministro
delle politiche agricole alimentari e fore-
stali. — Per sapere – premesso che:

l’Italia è uno dei paesi che ha pagato
il prezzo più alto delle scelte prese in sede
comunitaria in merito al settore bieticolo-
saccarifero, con una riduzione complessiva
pari al 70 per cento della propria capacità
produttiva;

a seguito della riforma del settore del
2006 (Regolamento del Consiglio n. 318/
2006 relativo all’organizzazione comune
dei mercati nel settore dello zucchero)
sono stati 15 su 19 gli impianti industriali
italiani che hanno dismesso la produzione
di zucchero, con ripercussioni negative per
l’intera filiera, passando da 1.800.000 ton-
nellate prodotte nel 2005 a circa 500.000
nel 2013 e da 253.000 ha di superficie
coltivata a scarsi 60.000;

allo stato attuale sono 4 gli stabili-
menti ancora attivi in Italia, però anch’essi
rischiano nel breve termine di essere di-
smessi, determinando la scomparsa di una
filiera da sempre considerata strategica
per la nostra economia. Ad essere minata,
inoltre, è la capacità dell’Italia e del-
l’Unione europea di rispondere al princi-
pio dell’autosufficienza nell’approvvigiona-
mento di zucchero. Tale principio avrebbe
dovuto ispirare i processi di riforma in-
trapresi, alla prova dei fatti sembra aver
favorito la costruzione di un oligopolio a
vantaggio di pochi colossi multinazionali
piuttosto che favorire un regime di libero
mercato e di leale concorrenza;

il prezzo dello zucchero sul mercato
mondiale è in continua diminuzione, con
una riduzione superiore al 50 per cento in
soli tre anni. Oggi è stimato in circa 332
euro per tonnellata, un prezzo considerato
da tutti insostenibile. Combinando questo
dato con le novità che coinvolgeranno il
settore da qui ai prossimi anni — ovvero
la venuta meno delle quote zucchero dal
30 settembre 2017 e la mancata assegna-
zione di un aiuto accoppiato alla produ-
zione bieticola — è facile intuire che il
rischio reale sia la definitiva scomparsa
della produzione di zucchero in Italia e la
conseguente perdita di circa 3000 posti di
lavoro dell’intera filiera;

a questa perdita vanno aggiunte le
difficoltà di realizzare quei processi di
riconversione e ristrutturazione — attuati
nella misura del 30 per cento previsti dalla
legge n. 81 del 2006, nata con l’obiettivo di
garantire una risposta occupazionale at-
traverso progetti di riconversione degli
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zuccherifici e che di fatto — invece — ha
solo garantito un sostegno all’impresa in
merito alle dismissioni degli impianti con
la conseguenza di disattendere le decisioni
prese dal tavolo interministeriale apposi-
tamente istituito presso la Presidenza del
Consiglio dei ministri;

alla luce di quanto illustrato le de-
cisioni prese finora vanno riviste per tor-
nare ai principi ispiratori della riforma
dell’Organizzazione comune del mercato,
ovvero: l’autosufficienza dell’intera Unione
europea nella produzione e trasforma-
zione di zucchero per far fronte ai bisogni
di approvvigionamento interno, difendere
il mercato europeo dall’oscillazione spe-
culativa dei prezzi, rendere il settore più
competitivo per affrontare la concorrenza
internazionale;

secondo gli interroganti la situazione
in cui versa il settore bieticolo-saccarifero
non si risolve proponendo — come fatto da
più parti — la costruzione di un nuovo
fondo destinato alla ristrutturazione del
settore per incentivare la dismissione dei
pochi impianti rimasti o per colmare le
lacune dei progetti di riconversione non
realizzati. Sarebbe più utile, invece, inau-
gurare una nuova stagione volta alla va-
lorizzazione di tale filiera e dei posti di
lavoro connessi;

a tal proposito, sarebbe opportuno
che il Governo, nella persona del Ministro
interrogato in qualità di presidente di
turno del prossimo Consiglio europeo del-
l’agricoltura che si terrà il 16 dicembre
2014, si opponga ai tentativi di ripristinare
un fondo volto ad incentivare la dismis-
sione dei pochi presidi produttivi rimasti
in Italia, e al contrario, di intraprendere
tutte le azioni necessarie — in Italia come
in Europa — per difendere la filiera e i
posti di lavoro connessi e per garantire al
nostro Paese una quota di produzione
funzionale all’approvvigionamento di zuc-
chero a fini di consumo industriale e
commerciale –:

se il Governo non intenda intervenire
in sede comunitaria al fine di far esten-
dere almeno fino al 2020 l’erogazione delle

quote zucchero per evitare un vero e
proprio shock all’intera filiera bieticola-
saccarifera continentale che vedrebbe, a
fronte dell’attuale oscillazione del prezzo
dello zucchero, il fallimento di diverse
imprese produttrici con la conseguente
chiusura di svariati stabilimenti e soprat-
tutto la perdita di migliaia di posti di
lavoro in un periodo — tra l’altro — già di
fortissima crisi economica per l’intera
Unione europea;

se non si intenda intraprendere
azioni tese a monitorare il prezzo dello
zucchero, attraverso, ad esempio, in mag-
giore ruolo di vigilanza dell’Antitrust della
Commissione europea, sulla scia di alcune
azioni sanzionatorie già intraprese da ana-
loghi organismi degli Stati membri;

quali azioni di tutela si intendano
porre in essere in merito alla filiera bie-
ticola-saccarifera, che conta circa 3000
addetti, anche attraverso la definizione di
aiuti accoppiati capaci in maggior misura
di far fronte ad un prezzo dello zucchero
in continua diminuzione;

quali siano i motivi che impediscono
l’erogazione dei circa 50 milioni di euro di
finanziamenti già concordati ma non an-
cora corrisposti, costituendo queste risorse
elemento fondamentale per la program-
mazione delle prossime campagne in re-
lazione all’attuale prezzo dello zucchero.

(4-07252)

MARCON, MATTIELLO, CHIMIENTI,
FAVA, AIRAUDO, PALAZZOTTO, CA-
PONE, PELLEGRINO, FRANCO BORDO,
BOSSA e DURANTI. — Al Presidente del
Consiglio dei ministri, al Ministro del la-
voro e delle politiche sociali, al Ministro
degli affari esteri e della cooperazione in-
ternazionale. — Per sapere – premesso
che:

la legge n. 27 dicembre 2013, n. 147
(legge di stabilità 2014) all’articolo 1,
comma 164-bis prevede un finanziamento
di 3 milioni di euro per ciascuno dei tre
anni per dare vita a progetti (in forma di
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sperimentazione) di Corpi civili di pace
che coinvolgano almeno 500 operatori;

la legge di stabilità fa riferimento al
comma c) dell’articolo 1 della legge 64 del
2001 e per la realizzazione di questo
intervento si riconduce lo stanziamento a
quanto previsto dall’articolo 12 del decreto
legislativo n. 77 del 5 aprile del 2002
(Disciplina del Servizio civile nazionale a
norma dell’articolo 2 della legge 6 marzo
2001, n. 64);

attualmente, esperienze analoghe a
quelle dei Corpi civili di pace vengono
svolte nell’ambito dell’articolo 9 (servizio
civile all’estero) della legge n. 64 del 2001,
istitutiva del servizio civile nazionale. Dal
2001 ad oggi sono oltre 3.300 i volontari in
servizio civile che hanno svolto il servizio
all’estero, grazie a progetti realizzati da
varie organizzazioni come l’Associazione
Papa Giovanni XXIII, la Caritas Italiana,
la Focsiv. È attiva al riguardo una piat-
taforma delle organizzazioni e dei progetti,
denominata « antenne di pace », che svolge
un ruolo di coordinamento, di raccolta e
di informazione rispetto agli interventi;

nonostante la previsione di cui al
comma 164-bis, a distanza di quasi un
anno, non sono stati emanati i provvedi-
menti attuativi e questo ha comportato il
blocco dell’avvio della sperimentazione;

in questi ultimi 10 mesi la Consulta
nazionale degli enti di servizio civile
(CNESC), il Tavolo degli interventi civili di
pace, la campagna Sbilanciamoci e la Rete
Disarmo hanno più volte chiesto al Go-
verno di dare il via alla sperimentazione
prevista dalla legge;

l’8 luglio 2014 il sottosegretario al
lavoro e alle politiche sociali, onorevole
Luigi Bobba ha annunciato (durante un
convegno all’università di Padova dal titolo
« Dal progetto Caschi bianchi oltre le ven-
dette ai Corpi civili di pace ») che i decreti
attuativi sarebbero stati emanati entro il
30 settembre 2014;

il 10 dicembre 2014 il sottosegretario
al lavoro e alle politiche sociali, onorevole
Luigi Bobba (durante un convegno della

CNESC a Roma) ha affermato che i de-
creti attuativi non ci sono ancora perché
manca il « concerto del Ministero degli
Affari Esteri » –:

quali siano stati i reali problemi di
carattere amministrativo o istituzionale
che hanno impedito di emanare in 12 mesi
i decreti attuativi necessari all’attuazione
di quanto previsto dal comma 164-bis
dell’articolo 1 della legge 27 dicembre
2013, n. 147;

quali siano i tempi previsti per la
loro emanazione;

se, essendo la sperimentazione dei
Corpi civili di pace triennale, il ritardo
fino a qui accumulato per l’emanazione
dei decreti attuativi avrà ripercussioni
sulla riduzione del finanziamento di 9
milioni di euro e del numero di 500
giovani previsti per la sperimentazione dei
corpi civili di pace e in quel caso quali
siano gli intendimenti del Governo in me-
rito. (4-07261)

* * *

AFFARI ESTERI
E COOPERAZIONE INTERNAZIONALE

Interrogazione a risposta scritta:

SIBILIA, MANLIO DI STEFANO, SCA-
GLIUSI, SPADONI, DI BATTISTA, DEL
GROSSO e GRANDE. — Al Ministro degli
affari esteri e della cooperazione interna-
zionale. — Per sapere – premesso che:

sull’edizione del quotidiano online re-
pubblica.it del 5 dicembre 2014 è stato
pubblicato un articolo dal titolo « Io, tu-
rista italiano in Israele, rimasto chiuso in
aeroporto per quattro giorni » riguardante
la vicenda di Daryush Sabaghi, un italiano
d’origine iraniana, bloccato dall’autorità di
sicurezza israeliana allo scalo internazio-
nale Ben Gurion di Tel Aviv e portato in
quello che viene definito « carcere per
turisti » prima di essere rimpatriato;
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secondo quanto riportato nell’arti-
colo, il signor Sabaghi è arrivato in Israele
per turismo e per svolgere attività di
volontariato presso un ostello a Ramallah,
in Cisgiordania. Invece ha passato 4 giorni
e 3 notti in una cella di 10 metri quadri
con tre letti a castello, una doppia infer-
riata stretta, un lavabo e un piccolo bagno
con doccia;

questo è il racconto fornito in un’in-
tervista al quotidiano dal signor Sabaghi
su quanto gli è accaduto « I veri motivi del
respingimento all’aeroporto non sono an-
cora chiari. Durante gli interrogatori, le
autorità aeroportuali mi hanno accusato
di essere un pericolo e una minaccia per
Israele e che forse potrei essere un ter-
rorista. Nonostante sia cittadino italiano,
le mie origini iraniane hanno probabil-
mente influenzato l’esito della loro deci-
sione. Le autorità aeroportuali hanno con-
trollato e-mail, profili Facebook e Twitter,
fotografie, rubriche e ogni altra informa-
zione presenti all’interno del telefono e del
computer, nonché tutto il contenuto dei
miei bagagli. E si ostinavano a farmi
confessare chissà quale verità sul vero
obiettivo del mio viaggio. Un pressing psi-
cologico condito da minacce velate senza
una giustificazione. All’inizio non mi è
stata data nemmeno la possibilità di chia-
mare l’ambasciata. L’ho potuto fare una
volta in cella grazie a Giacomo, un ope-
ratore della Croce Rossa che era venuto a
fare dei controlli sullo stato della prigione.
Mi ha scritto il numero dell’ambasciata su
un pezzo di carta e ha aggiunto che avevo
diritto di fare una chiamata al giorno.
L’ambasciata comunque non ha potuto
fare niente. Durante il soggiorno all’in-
terno della prigione per turisti hanno
sequestrato tutto: mi hanno fatto tenere
solo qualche libro, sigarette e il portafogli.
La nostra ora d’aria durava 20 minuti al
giorno: 10 la mattina e 10 la sera »;

rispedito a Roma, il signor Sabaghi
ha chiesto via e-mail informazioni mag-
giori sull’accaduto all’ambasciata israe-
liana in Italia che, dopo pochi giorni, ha
risposto: « Gentile signore, le autorità ae-
roportuali hanno rifiutato il suo ingresso

per ragioni di sicurezza. Non potrà en-
trare in Israele per i prossimi 10 anni »;

lo Stato di Israele ha lo statuto di
osservatore dell’Assemblea Parlamentare
del Consiglio d’Europa dal 1957 mentre è
aperto ancora al dibattito all’interno del
Consiglio stesso la proposta di allargare a
Israele e delle altre democrazie mediter-
ranee l’adesione al CEDU, atteso che, col
suo focus privilegiato sui diritti umani,
potrebbe costituire un importante test
della volontà di tali governi di garantire lo
stato di diritto e il rispetto dei diritti
umani e delle libertà fondamentali ai pro-
pri cittadini e agli stranieri sotto la pro-
pria giurisdizione –:

se il Ministro interrogato sia a cono-
scenza della incresciosa vicenda accaduta
al signor Sabaghi e se non ritenga oppor-
tuno valutare di assumere una qualche
iniziativa, per quanto di competenza, sia
per accertare i motivi del respingimento
all’aeroporto di Tel Aviv sia per evitare
che fatti simili possano succedere di nuovo
senza un’adeguata informazione ai soggetti
interessati circa le cause del fermo e del
conseguente rimpatrio. (4-07245)

* * *

AMBIENTE E TUTELA
DEL TERRITORIO E DEL MARE

Interrogazioni a risposta in Commissione:

TERZONI, DAGA, LIUZZI, PESCO,
LUIGI GALLO, SIBILIA, NESCI, FICO,
DEL GROSSO, VACCA, DI BATTISTA,
MICILLO, D’UVA, TOFALO, DE ROSA,
RIZZO, LUIGI DI MAIO e D’INCÀ. — Al
Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare, al Ministro dei beni e
delle attività culturali e del turismo. — Per
sapere – premesso che:

il parco nazionale del Vesuvio è stato
istituito con il decreto del Presidente della
Repubblica del 5 giugno 1995 per il grande
interesse geologico, biologico e storico che
il suo territorio rappresenta la cui area si
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estende su ben 13 comuni. L’istituzione
avvenne principalmente per conservare i
valori del territorio e dell’ambiente, e la
loro integrazione con l’uomo, per salva-
guardare le specie animali e vegetali, non-
ché le singolarità geologiche e per pro-
muovere attività di educazione ambientale,
di formazione e di ricerca scientifica;

dal 1997 il parco è riserva MAB-
UNESCO la cui la finalità fondamentale è,
come solennemente sancisce il Ministero
dell’ambiente (http://www.minambiente.it)
quella « di trovare un equilibrio che duri
nel tempo tra conservazione della biodi-
versità, promozione di uno sviluppo soste-
nibile e salvaguardia dei valori culturali
connessi e che tale obiettivo possa essere
perseguito attribuendo ai territori com-
presi nelle Riserve le seguenti funzioni
complementari:

conservazione della diversità biolo-
gica, delle risorse genetiche, delle specie,
degli ecosistemi e dei paesaggi, e della
diversità culturale;

sviluppo, centrato principalmente
sulle popolazioni locali, secondo modelli di
gestione « sostenibile » del territorio;

logistica, per supportare progetti di
dimostrazione, informazione, educazione
ambientale, ricerca e monitoraggio colle-
gati ai bisogni di conservazione e sviluppo
sostenibile locale, nazionale e globale »;

con decreto-legge n. 83 del 22 giugno
2012 convertito dalla legge dalla legge il 7
agosto 2012, n. 134, il parco nazionale del
Vesuvio veniva declassato da sito di inte-
resse nazionale (SIN) a sito di interesse
regionale (SIR);

il parco Nazionale del Vesuvio, unico
sito « protetto » al mondo ad essere sede di
discariche di rifiuti autorizzate, è letteral-
mente martoriato da decine di altre aree
di sversamento e di occultamento illegale
di rifiuti di ogni genere che per decenni
sono stati abbandonati e/o interrati in
cave naturali o appositamente realizzate
dalla criminalità organizzata che ha agito
e continua ad agire nella sostanziale im-
punità;

dai sopralluoghi recentemente effet-
tuati nella sola zona pedemontana del
vulcano più famoso del mondo rientrante
nei territori dei comuni di Terzigno, Pog-
giomarino, Boscoreale e Boscotrecase, è
emerso stridente e mortificante il contra-
sto tra i rinvenimenti archeologici di ville
romane rustiche risalenti al primo secolo
avanti Cristo, di inestimabile valore storico
e culturale, che stanno subendo un co-
stante degrado e danneggiamento, e lo
stoccaggio indiscriminato di migliaia di
tonnellate di rifiuti allocati in siti più o
meno ufficiali e censiti;

Vasca Fornillo, via Vecchia Aquini,
cava Ranieri, cava Vitiello, cava Pozzelle,
cava Dodano, cava Sari e Nuova cava Sari,
Amendola Formisano a Ercolano e « la
Marca » a Somma Vesuviana, le pinete del
comune di Torre del Greco sono luoghi di
sversamento e di sfregio permanente del
territorio oramai tristemente famosi, che
sono state costretti ad « ospitare » oltre 2
milioni di tonnellate di spazzatura inter-
rate ed alcune migliaia di ecoballe che
ancora oggi vengono lasciate a marcire ed
ad inquinare; detti siti, peraltro, rappre-
sentano solo alcune tappe di un lunghis-
simo tour che conta centinaia di luoghi di
degrado e di avvelenamento a cui va posto
immediato rimedio con interventi di bo-
nifica radicali;

ad aggravare questo desolante pano-
rama ambientale vi è il districato groviglio
di competenze amministrative sulla ge-
stione del parco e dei suoi gravissimi
problemi ambientali che genera discor-
danze e conflitti tra il commissariato di
Governo, la regione, i comuni, l’Agenzia
regionale per l’ambiente, l’ente parco isti-
tuito con la legge quadro sulle aree pro-
tette n. 394 del 1991 (che al contempo
vietava la realizzazione e/o l’esercizio di
cave e discariche nei parchi) e la soprin-
tendenza archeologica col risultato che, ad
esempio, nonostante ingenti fondi messi a
disposizione per la bonifica di cava Ra-
nieri in Terzigno e nonostante l’impegno
ufficiale a rimettere in pristino il sito dopo
un anno dalla sua istituzione avvenuta nel
2000, ad oggi, nessuna bonifica è stata
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realizzata e questo, come centinaia di altri
siti di stoccaggio più o meno ufficiali
esistenti nel parco, versa anch’esso in una
condizione di degrado incipiente;

su questo scenario di indicibile de-
generazione che caratterizza un territorio
dal punto di vista ambientale ed archeo-
logico unico al mondo e che dovrebbe
essere vanto e non vergogna nazionale, sta
scendendo un manto di silenzio e rasse-
gnazione istituzionale contro il quale com-
battono in maniera sempre più isolata le
migliaia di cittadini che vivono a ridosso di
tale scempio e che da anni si sono orga-
nizzati in comitati ed associazioni spon-
tanee, che hanno il diritto di essere coin-
volte nei progetti di bonifica e riqualifi-
cano dei loro territori;

peraltro, con la sentenza della Corte
di giustizia dell’Unione europea del 2 di-
cembre 2014 emessa nella causa C-196/13
instaurata a seguito di ricorso presentato
il 16 aprile 2013 dalla Commissione eu-
ropea nei confronti della Repubblica ita-
liana, l’Italia è stata condannata per non
avere dato esecuzione a una precedente
sentenza della Corte del 2007 che aveva
constatato l’inadempimento del Governo
italiano alla direttiva del Consiglio sui
rifiuti 75/442/CEE, del 15 luglio 1975,
come modificata dalla direttiva 91/156/
CEE del 18 marzo 1991, alla Direttiva sui
rifiuti pericolosi 91/689/CEE del 12 dicem-
bre 1991, nonché alla direttiva relativa alle
discariche di rifiuti 1999/31/CE del 26
aprile 1999, tanto da vedersi inflitta una
sanzione pecuniaria di oltre 40 milioni di
euro per ogni ulteriore semestre di ritardo
nell’attuazione delle misure necessarie per
dare esecuzione alle predette direttive.
Peraltro, con la richiamata sentenza, la
Corte di giustizia ha espressamente ricor-
dato che la mera chiusura di una discarica
o la copertura dei rifiuti con terra e detriti
non è sufficiente per adempiere agli ob-
blighi derivanti dalla direttiva « rifiuti »,
tanto che i provvedimenti di chiusura e di
messa in sicurezza delle discariche non
sono sufficienti per conformarsi alla ri-
chiamata direttiva. Sempre con la richia-
mata recentissima sentenza, la Corte ha

ribadito altresì che gli Stati membri sono
tenuti a verificare se sia necessario boni-
ficare le vecchie discariche abusive e, al-
l’occorrenza, sono tenuti a bonificarle spe-
cificando inequivocabilmente che il seque-
stro della discarica e l’avvio di un proce-
dimento penale contro il gestore non
costituiscono misure sufficienti all’ottem-
peranza alle prescrizioni delle richiamate
direttive;

con decreto ministeriale del 28 no-
vembre 2006, n. 308 il Ministro dell’am-
biente individua delle risorse economiche
da assegnare per la copertura del pro-
gramma di bonifica e di risanamento am-
bientale pari complessivamente a euro
60.375.800,00 di cui euro 6.752.727,00 da
destinare alla Campania per il « Litorale
Vesuviano » nella cui area è compreso
anche il parco nazionale del Vesuvio;

con delibera della giunta regionale
della Campania del 15 ottobre 2014
n. 470, risulta che è stato programmato e
speso dell’importo di cui al precedente
comma la somma di euro 1.040.000, e che
essendo il sito declassato e pertanto di
competenza regionale si procederà attra-
verso un accordo di programma fra il
Ministero dell’ambiente e della tutela del
tutela del territorio e del mare la regione
e gli enti locali territorialmente interessati
al fine di programmare gli interventi per
la restante somma di euro 5.712.727,00;

nel suddetto accordo di programma
non saranno ricompresi gli interventi di
bonifica per le aree della località nel
Pozzelle nel comune di Terzigno e l’area di
discarica « Amendola e Formisano » nel
comune di Ercolano « per i quali saranno
attivate le procedure di bonifica in sosti-
tuzione e in danno, esercitando l’azione di
rivalsa, in relazione ai costi sostenuti, nei
confronti dei responsabili dell’inquina-
mento » –:

se risulti quali siano le aree interes-
sate dagli interventi di messa in sicurezza
e bonifica per i quali sono stati spesi gli
euro 1.040.000,00;

quali siano le motivazioni per le quali
alla data del 22 giugno 2012, data di
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declassamento del parco, l’importo com-
plessivo stanziato con decreto del 28 no-
vembre 2006, n. 308 non era ancora stato
utilizzato per i lavori di risanamento del
litorale vesuviano;

quali iniziative i Ministri interrogati
intendano intraprendere al fine di verifi-
care, monitorare e accertare l’avvio delle
opere di caratterizzazione, messa in sicu-
rezza e bonifica di tutte le aree oggetto di
sversamento lecito ed illecito allocate al-
l’interno del parco nazionale del Vesuvio
incluse le aree della località nel Pozzelle
nel comune di Terzigno e l’area di disca-
rica « Amendola e Formisano » nel co-
mune di Ercolano per le quali la regione
Campania intende procedere con le pro-
cedure di bonifica in sostituzione e in
danno;

se e quali progettualità intenda porre
in essere per destinare nuovamente un sito
patrimonio ambientale e culturale del-
l’umanità alla sua naturale vocazione di
volano turistico ed economico del territo-
rio, prevedendo la diretta partecipazione
dei suoi cittadini alle iniziative di radicale
riqualificazione necessarie;

se e quali iniziative di tutela siano in
atto o si intendano individuare per le ville
romane rustiche risalenti al primo secolo
avanti Cristo site in Cava Ranieri, quali
fondi siano stati stanziati e perché i lavori
affidati alla Sogesid per l’accesso ai resti
della villa in Cava Ranieri non siano
ancora stati eseguiti;

se non si ritenga opportuno riclassi-
ficare come SIN le cave e le discariche non
conformi alla legislazione nel parco na-
zionale del Vesuvio descritte in premessa;

quali iniziative intenda porre in es-
sere il Governo, quali risorse intenda de-
stinare e quali progetti intenda mettere a
punto affinché le affermazioni di intenti
espresse a margine dell’istituzione del
parco come riserva MAB-UNESCO non
rimangano prive di significato reale, irrise
dallo stato di degrado sotto gli occhi del
mondo;

quali iniziative intenda attuare il Go-
verno per evitare di subire continue e
reiterate sanzioni europee per la gestione
dei rifiuti e se non sia più opportuno
utilizzare maggiori risorse per intervenire
con bonifiche e un’adeguata gestione dei
rifiuti. (5-04268)

PILI. — Al Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare. — Per
sapere – premesso che:

la direttiva 2000/60/CE (direttiva
quadro sulle acque — DQA) che istituisce
un quadro per l’azione comunitaria in
materia di acque ha introdotto un approc-
cio innovativo nella legislazione europea in
materia di acque, tanto dal punto di vista
ambientale, quanto amministrativo-gestio-
nale. La direttiva 2000/60/CE si propone
di raggiungere tra gli altri l’obiettivo di
riconoscere a tutti i servizi idrici il giusto
prezzo che tenga conto del loro costo
economico reale e rendere partecipi i
cittadini delle scelte adottate in materia;

la direttiva 2000/60/CE è stata rece-
pita in Italia attraverso il decreto legisla-
tivo 3 aprile 2006, n. 152;

in relazione all’applicazione comuni-
taria della direttiva rispetto al giusto
prezzo si fa rilevare il caso della regione
Sardegna dove si sta verificando un’ano-
mala e, a parere dell’interrogante illegit-
tima applicazione della disposizione, giu-
sto obiettivo relativamente all’imposizione
a posteriori e in termini unilaterali di un
deposito cauzionale di ingente consistenza
che rende del tutto inapplicata la direttiva
nella parte relativa al giusto prezzo con-
siderato che si tratta di un gravame diretto
sul costo dell’acqua;

in primo luogo l’emissione della fat-
tura a titolo di deposito cauzionale è in
palese contrasto con deliberazioni n. 86/
2013/R/IDR e n. 643/2013/R/IDR giacché
le stesse espressamente dispongono che « il
gestore può richiedere all’utente finale,
all’atto della stipulazione del contratto di
somministrazione, il versamento di un de-
posito cauzionale » (articolo 3). Al ri-
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guardo è icto oculi evidente che il qui
contestato deposito non è stato richiesto al
momento della stipulazione del contratto
ma unilateralmente ed in violazione della
correttezza e buona fede contrattuale in
un momento successivo ed in mancanza di
concerto;

il censurato deposito cauzionale im-
posto rappresenta, quindi, un atto uni-
lateralmente fissato che, in quanto po-
steriore alla stipula del contratto di ero-
gazione del servizio idrico, risulta essere
in palese violazione delle normative spe-
ciali di settore oltreché in contraddizione
con le previsioni contrattuali vigenti e,
comunque, in contrasto con il disposto
del codice civile in materia che non
ammette modifiche unilaterali salvo
espresso patto contrario qui non pre-
sente;

la unilaterale decisione della società
di gestione Abbanoa impositiva dello spro-
positato deposito cauzionale richiesto, poi,
è, a parere dell’interrogante, illegittima in
quanto la stessa viola le predette delibe-
razioni dell’AEEGSI anche sotto altro di-
rimente profilo. Infatti, tali norme preve-
dono che « il gestore non può richiedere
all’utente finale il versamento del deposito
cauzionale, né altre forme di garanzia,
qualora non abbia adottato e pubblicato,
secondo le modalità di cui alla Delibera-
zione 586/2012/R/IDR, una carta dei ser-
vizi conforme alla normativa in vigore »
(ancora articolo 3);

al riguardo si rileva che nella conte-
stata richiesta di pagamento non solo non
è minimamente presente alcun riferimento
alla citata carta dei servizi ma, inoltre, non
è neppure rispettato il periodo di fattura-
zione previsto dalla citata carta e, poi,
comunque, tale ultimo strumento non ri-
sulta conforme alla normativa vigente
sotto vari profili; e ciò in particolare per
il fatto di non essere stata tempestiva-
mente rinnovata e resa accessibile e/o
conoscibile secondo quanto prescritto
dalla legge;

sotto altro ulteriore profilo si ecce-
pisce, inoltre, sempre secondo l’interro-

gante, la più assoluta illegittimità della
predetta richiesta di pagamento del depo-
sito cauzionale posto che la stessa si pone
in palese contrasto con il principio di
correttezza e lealtà nella definizione delle
trattative e/o modifiche contrattuali;

l’apposizione di tale nuova previsione
contrattuale, infatti, non è mai stata con-
certata, né tanto meno è mai stata oggetto
di apposite e specifiche trattative tra le
parti;

l’atto impositivo è senz’altro contrad-
dittorio e infondato nelle premesse di fatto
da esso richiamate non solo perché non
esiste il lamentato rischio di insolvenze
ma, soprattutto, perché — in un’astratta
prospettiva futura – non può certamente
sussistere nella misura del richiesto depo-
sito cauzionale giacché lo stesso è incre-
dibilmente spropositato rispetto ai con-
sumi effettivi registrati negli anni di du-
rata dell’erogazione del servizio nella me-
dia dei cittadini sardi;

la richiesta, in quanto non rapportata
e proporzionata agli effettivi consumi, è
palesemente illegittima proprio perché va
a ledere il principio della direttiva comu-
nitaria recepita dallo Stato italiano rela-
tiva al giusto prezzo della risorsa idrica;

l’addebito è illegittimo anche perché
costituisce a tutti gli effetti un’indebita
imposizione di pagamento che, in viola-
zione del principio di legalità sancito dalla
costituzione, non trova fondamento in al-
cuna disposizione di legge;

la gravità di detta previsione, peral-
tro, assume speciale rilevanza nel caso di
specie in quanto il contestato deposito
cauzionale produrrebbe un ingiusto gua-
dagno in contrasto con quanto prescritto
dall’Unione europea che, come noto, non
consente l’apposizione di depositi cauzio-
nali e/o altre forme sproporzionate di
garanzia alle società che agiscono in con-
dizioni di monopolio operativo qual’è ap-
punto Abbanoa Spa;

le somme richieste nel bacino della
Sardegna rappresentano una vera e pro-
pria forma di induzione al versamento di
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un anticipo sui consumi in violazione del
punto 3.4, articolo 3, della deliberazione
28 febbraio 2013, 86/2013/R/IDR –:

se non ritenga di dover intervenire al
fine di dare completa e piena attuazione ai
principi di cui alla direttiva comunitaria
su richiamata con particolare riferimento
al giusto prezzo della risorsa idrica;

se non ritenga, nell’ambito delle pro-
prie competenze, di adottare le necessarie
iniziative normative affinché sia espressa-
mente vietata la fatturazione di consumi
non effettivi e di ulteriori oneri non col-
legati al consumo, anche promuovendo la
predisposizione di strumenti di misura-
zione dei consumi, collegati in rete, che
possano fornire in tempo reale il consumo
effettivo di ogni utenza al fine di arginare
fenomeni come quelli in premessa.

(5-04270)

Interrogazioni a risposta scritta:

SEGONI, TERZONI, BUSTO, DE ROSA,
ARTINI, DAGA, ZOLEZZI, MICILLO e
MANNINO. — Al Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare. — Per
sapere – premesso che:

la proposta di Direttiva del Parla-
mento Europeo e del Consiglio COM(2014)
397 finale, che modifica direttive 2008/
98/CE relativa ai rifiuti, 94/62/CE sugli
imballaggi e i rifiuti di imballaggio, 1999/
31/CE relativa alle discariche di rifiuti,
2000/53/CE relativa ai veicoli fuori uso,
2006/66/CE relativa a pile e accumulatori
e ai rifiuti di pile e accumulatori e 2012/
19/UE sui rifiuti di apparecchiature elet-
triche ed elettroniche, al 19o considerando
afferma fra l’altro che: « La qualità e
l’affidabilità delle statistiche dovrebbe mi-
gliorare con [...] la soppressione delle
disposizioni obsolete in materia di rendi-
contazione »;

la decisione della Commissione Eu-
ropea del 18 novembre 2011, che istituisce
regole e modalità di calcolo per verificare
il rispetto degli obiettivi di cui all’articolo
11, paragrafo 2, della direttiva 2008/98/CE

del Parlamento europeo e del Consiglio,
all’articolo 2 comma 1, paragrafo 2, pre-
scrive che « il peso dei rifiuti preparati per
essere riutilizzati, riciclati o recuperati è
determinato calcolando la quantità di ri-
fiuti impiegati nella preparazione per il
riutilizzo, il riciclaggio finale o altri pro-
cessi di recupero finale di materiale.
Un’operazione preparatoria che precede il
recupero o lo smaltimento di rifiuti non
costituisce un’operazione finale di riciclag-
gio né un’altra operazione finale di recu-
pero di materiale. In caso di raccolta
differenziata dei rifiuti o se la produzione
di un impianto di selezione è sottoposta a
processi di riciclaggio o altra forma di
recupero di materiale senza perdite signi-
ficative, il peso dei rifiuti in questione può
essere considerato equivalente al peso dei
rifiuti preparati per essere riutilizzati, ri-
ciclati o sottoposti ad altra forma di
recupero di materiale »;

il decreto ministeriale 13 maggio
2009 (modifica del decreto 8 aprile 2008,
recante la disciplina dei centri di raccolta
dei rifiuti urbani raccolti in modo diffe-
renziato sostituisce Il punto 6.5 dell’Alle-
gato 1 con il seguente: « Devono essere
adottate procedure di contabilizzazione
dei rifiuti in ingresso, per quanto concerne
le sole utenze non domestiche, e in uscita
al fine della impostazione dei bilanci di
massa o bilanci volumetrici, entrambi
sulla base di stime in assenza di pesatura,
attraverso la compilazione, eventualmente
su supporto informatico, di uno schedario
numerato progressivamente e conforme ai
modelli di cui agli allegati Ia e Ib »,
pertanto si ammette la possibilità di cal-
colo presuntivo in entrata e in uscita dai
centri di raccolta di cui all’articolo 183,
comma 1, lettera cc) del decreto legislativo
3 aprile 2006, n. 152, e successive modi-
fiche;

il decreto ministeriale ambiente 8
aprile 2008, all’articolo 3, comma 1, pre-
scrive che: « Il centro di raccolta deve
essere strutturato prevedendo una “zona
di conferimento e deposito dei rifiuti non
pericolosi, attrezzata con cassoni scarra-
bili/contenitori, anche interrati, e/o platee
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impermeabilizzate e opportunamente de-
limitate”, ma non specifica se gli scarrabili
debbano essere muniti di adeguata coper-
tura funzionale a proteggere il contenuto
da intemperie, furti e conferimenti impro-
pri, né se le platee debbano essere munite
di adeguata copertura di protezione dagli
agenti atmosferici. Si fa notare come que-
sta modalità di raccolta sia prassi comune
anche nel caso di rifiuti speciali »;

anche volendo escludere i furti all’in-
terno dei centri di raccolta (anche definite
« isole ecologiche »), che tuttavia sono cro-
naca ordinaria, appare evidente come
l’utilizzo di cassoni scarrabili non dotati di
copertura e lo stoccaggio dei rifiuti in
platee scoperte possano falsare enorme-
mente i dati di contabilità dei rifiuti in
uscita, in primis perché materiali come
carta e cartone, legno e derivati, schiume
poliuretaniche contenute in materassi e
imbottiti, possono trattenere una conside-
revole quantità d’acqua, in secundis per-
ché le intemperie possono depositare nei
cassoni anche altri residui (foglie, rami,
sabbia e altro) che abbassano la qualità e
la riciclabilità dei materiali contenuti, con-
travvenendo al principio comunitario per
cui i rifiuti sono gestiti « prevenendo o
riducendo gli impatti negativi della pro-
duzione e della loro gestione, riducendo gli
impatti complessivi dell’uso delle risorse e
migliorandone l’efficacia –:

quali iniziative intenda attuare e in
quali tempi al fine di:

a) imporre la pesatura obbligatoria
in entrata e uscita dai centri di raccolta;

b) imporre l’utilizzo nei centri di
raccolta e per i rifiuti speciali di cassoni
scarrabili dotati di opportuna copertura e
la copertura delle platee attualmente sco-
perte;

c) fissare criteri per l’attuazione di
controlli incrociati dei dati in entrata con
quelli in uscita dai centri di raccolta, al
fine di scongiurare possibilità di errore
nella contabilità generale dei rifiuti e tra-
smettere in questo modo alla Commissione

europea un quadro conoscitivo più ade-
rente alla realtà. (4-07244)

LAVAGNO. — Al Ministro dell’ambiente
e della tutela del territorio e del mare, al
Ministro dello sviluppo economico. — Per
sapere – premesso che:

l’impianto ex-ENEA Fabbricazioni
Nucleari (FN) di Bosco Marengo (AL), ha
operato dal 1973 al 1995 fabbricando
combustibili per le centrali nucleari ita-
liane (ricariche della centrale di Gari-
gliano, prima carica e ricariche per
Caorso, ricariche per Trino) e anche per
reattori stranieri. I materiali nucleari la-
vorati sono stati l’uranio depleto, l’uranio
naturale e l’uranio arricchito fino al 5 per
cento;

alla fine del 1995 l’ENEA, azionista
pressoché esclusivo della FN, ha deciso di
non proseguire ulteriormente le attività di
fabbricazione di combustibili nucleari e di
procedere alla disattivazione dell’impianto;

nel 1996 è stato presentato un piano
di disattivazione. A seguito dei rilievi
mossi da varie amministrazioni, il piano è
stato revisionato. La nuova edizione è
stata presentata alle amministrazioni alla
fine del 2002;

nel frattempo si è provveduto ad
alienare, trasferendolo all’estero, parte del
materiale nucleare detenuto e a risiste-
mare i rifiuti radioattivi già prodotti;

Sogin è la società statale che si oc-
cupa dello smantellamento degli impianti,
controllata dal Ministero dell’economia e
delle finanze e opera secondo gli indirizzi
strategici formulati dal Ministero dello
sviluppo economico, alla quale è stato
affidato il compito di dismettere le centrali
nucleari e quindi anche del sito in que-
stione;

secondo quanto si apprende, nella
relazione presentata dalla Sogin al tavolo
sulla trasparenza nucleare della regione
Piemonte, nell’area della ex Fn di Bosco
Marengo sono presenti quantità notevoli,
seppure al momento indefinite, di sostanze
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nascoste nel terreno e c’è una presenza
diffusa di materiali interrati nel sotto-
suolo. Appare, pertanto ufficiale che non
si tratti, quindi, solo dei cinque bidoni
ritrovati il 28 agosto 2014;

le analisi su quei contenitori non
avevano fatto emergere un inquinamento
dovuto al ciclo delle lavorazioni del com-
bustibile nucleare, in quanto l’attività del-
l’ormai ex Fn è cessata da anni. Nessun
rischio per le persone e l’ambiente, aveva
precisato Sogin, che sta portando avanti il
decommissioning, cioè lo smantellamento
dell’attività nucleare;

in seguito al ritrovamento dei cinque
bidoni, Sogin ha svolto una campagna di
indagini geofisiche, dalla quale è emersa la
presenza di altri materiali sotterrati. Si at-
tende il piano operativo per la bonifica
completa dell’area che Sogin ha immediata-
mente predisposto e il cui avvio è previsto,
maltempo permettendo, il prossimo anno,
dopo l’approvazione da parte dell’Ispra;

Sogin fa sapere che a valle della
bonifica, sarà possibile conoscere la tipo-
logia dei materiali rinvenuti, la loro con-
sistenza e caratteristiche chimico fisiche e,
quindi, definire le eventuali azioni conse-
guenti verso soggetti terzi;

la società pubblica, ad agosto 2014,
aveva informato del ritrovamento dei bi-
doni anche la prefettura, l’asl e l’arpa, la
quale oggi ricorda che gli approfondimenti
sul cesio 137, rinvenuto a settembre nei
primi bidoni, saranno effettuati a valle
della presentazione del piano di intervento
che Ispra ha richiesto a Sogin, che ancora
non risulta presentato;

da quanto si apprende da organi di
stampa, i bidoni sarebbero stati interrati
all’interno del sedime di proprietà Sogin,
tra due reti di sicurezza e che nessun
estraneo aveva accesso in quel sito con-
trollato con sorveglianza armata –:

se il Governo sia a conoscenza delle
problematiche sopra esposte e quali azioni
intenda intraprendere al fine di chiarire la
dinamica dell’interramento dei bidoni.

(4-07246)

ELVIRA SAVINO. — Al Ministro del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del
mare. — Per sapere – premesso che:

l’Italia è stata condannata, con sen-
tenza della Corte di Giustizia dell’Unione
europea (Grande sezione) del 2 dicembre
2014, a versare alla Commissione europea
una sanzione pecuniaria pari ad euro
42.800.000 per non aver dato esecuzione ad
una sentenza della Corte del 2007 (sentenza
Commissione/Italia EU:C2007:250) che
aveva constatato l’inadempimento generale
e persistente della Repubblica alle direttive
sui rifiuti;

in particolare, nel 2007 la Corte
aveva dichiarato che l’Italia era venuta
meno agli obblighi di cui agli articoli 4, 8
e 9 della direttiva 75/442/CEE (direttiva
abrogata e sostituita dalla direttiva 2006/
12/CE, a sua volta abrogata e sostituita
dagli articoli 13, 15, 23 e 36 paragrafo 1
della direttiva 2008/98/CE), nonché all’ar-
ticolo 2 paragrafo 1 direttiva 91/689 (abro-
gato e sostituito dalla direttiva 2008/98
articolo 35, paragrafo 1 e 2), nonché alla
direttiva 1999/31 articolo 14 lettere da a)
a c) relativi alla gestione dei rifiuti, peri-
colosi e delle discariche di rifiuti;

in sede di controllo di ottemperanza
alla sentenza Commissione/Italia (EU:C:
2007:250) la Commissione chiedeva con
lettera dell’8 maggio 2007 alle autorità
italiane di indicare i provvedimenti da esse
adottati ai fini dell’esecuzione della sen-
tenza;

le autorità italiane, con lettere del 10
luglio 2007, del 26 ottobre 2007, del 31
ottobre 2007 e del 26 novembre 2007,
hanno presentato il sistema legislativo na-
zionale repressivo in materia di gestione
dei rifiuti e alcune iniziative relative a tale
gestione, nonché una sintesi, regione per
regione, della situazione dei siti identificati
nel rapporto del Corpo forestale dello
Stato del 2002;

tuttavia, già nel 2008, nel corso di una
riunione tenutasi a Bruxelles il 24 settem-
bre, la Commissione criticava il contenuto
delle informazioni trasmesse dalla Repub-
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blica italiana concludendo che persisteva in
capo alla stessa l’inadempimento generale
già accertato dalla Corte nella sentenza
Commissione/Italia (EU:C:2007:250);

in particolare, la Commissione rite-
neva che nelle, regioni italiane esistessero
ancora 218 discariche non conformi agli
articoli 4 e 8 e 9 della direttiva 75/445 e
che 16 di tali 218 discariche non conformi
contenevano rifiuti pericolosi senza che
fossero rispettate le prescrizioni di cui
all’articolo 2, paragrafo 1, della direttiva
91/689;

persistendo detta situazione al 2013,
la Commissione ha proposto ricorso al fine
di dare attuazione alla sentenza del 2007;

nel corso della causa è emerso che la
Repubblica italiana non sarebbe stata in
grado di fornire adeguato programma re-
lativo alle misure da adottare per l’ade-
guamento alle direttive europee in materia
di rifiuti e di discariche nonostante, per
contro, l’Italia avesse sostenuto di aver
adottato tutte le misure necessarie ai fini
dell’esecuzione della sentenza Commissio-
ne/Italia (EU:C:2007:250);

in particolare, per la Corte sembre-
rebbe che la Repubblica che per alcuni siti
non avrebbe presentato né approvato al-
cun piano di riassetto e non avrebbe
adottato alcuna decisione definitiva in or-
dine alla loro chiusura e alla loro desti-
nazione ad altro uso; per altri siti, i dati
forniti sarebbero stati incompleti o poco
chiari e per altri siti ancora non sarebbe
stata trasmessa alcuna informazione;

la Repubblica, come riferisce la Corte
europea, è ben consapevole della minaccia
che detti rifiuti riversati nelle discariche
abusive e prive di autorizzazioni necessa-
rie e licenze, costituiscono per la salute
dell’uomo e per l’ambiente;

la Repubblica è consapevole, altresì,
che per conformarsi alle direttive europee,
nonché alle sentenza Commissione/Italia
(CE:C:2007:205) non è sufficiente ordinare
la chiusura, il sequestro della discarica
abusiva ed avviare un procedimento pe-
nale contro il gestore di tale discarica;

l’Italia deve dimostrare, così come
enunciato nel corpo della sentenza, at-
traverso un catalogo e una identificazione
esaustiva i rifiuti pericolosi depositati
nelle discariche, nonché deve depositare i
piani di riassetto presso l’autorità com-
petente ai sensi dell’articolo 14 della
direttiva 1999/31;

poiché è stato conclamato dalla Corte
che, quindi, l’Italia ha violato in modo
continuativo e persistente l’obbligo di re-
cuperare i rifiuti o di smaltirli senza
pericolo per l’uomo o per l’ambiente; l’Ita-
lia non si è assicurata che il regime di
autorizzazione istituito fosse effettiva-
mente applicato e rispettato; non ha as-
sicurato la cessazione effettiva delle ope-
razioni realizzate in assenza di autorizza-
zione; non ha provveduto ad una catalo-
gazione e un’identificazione esaustiva di
ciascuno dei rifiuti pericolosi riversati
nelle discariche; ha violato l’obbligo di
garantire che per determinate discariche
sia adottato un piano di riassetto o un
provvedimento definitivo di chiusura;

la Commissione, in virtù di tutto
quanto innanzi riferito, ha proposto una
pena di tipo decrescente su base seme-
strale che permetterà di detrarre da un
importo iniziale di euro 42.800.000, euro
400.000 per ciascuna discarica contenente
rifiuti pericolosi messa a norma ed euro
200.000 per ogni altra discarica messa a
norma e per ogni semestre successivo la
penalità sarà calcolata detraendo i predetti
importi da quello originario in ragione
delle discariche messe a norma nel corso
del semestre;

alla luce della sentenza del 2 dicem-
bre lo Stato italiano appare ancora una
volta incapace di dare piena attuazione
alle disposizioni comunitarie in materia di
gestione di rifiuti;

considerato il periodo storico dram-
matico in cui versa lo stato Italiano e
l’interesse per lo stesso a vedersi decurtata
semestralmente la pena inflittagli in ra-
gione delle discariche messe a norma –:

quali iniziative straordinarie ed ur-
genti intenda adottare per giungere il più
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veloce possibile alla rimozione di tutte le
situazioni giuridiche che hanno dato ori-
gine alla pena inflitta allo Stato italiano;

quali azioni intenda adottare perché
venga data piena attuazione alla norma-
tiva comunitaria in materia di trattamento
di rifiuti e di gestione delle discariche per
tutelare l’uomo e l’ambiente. (4-07251)

FURNARI. — Al Ministro dell’ambiente
e della tutela del territorio e del mare. —
Per sapere – premesso che:

l’ispezione Ispra, effettuata il 14 e 15
ottobre 2014, presso lo stabilimento Ilva,
la quarta del 2014, sia per ciò che ri-
guarda le prescrizioni dettate dall’AIA sia
per quelle inerenti il Piano ambientale,
sembra non aver pienamente convinto
l’Istituto superiore per la protezione am-
bientale;

dall’ultima indagine effettuata emerge,
come si legge nel verbale conclusivo, un pro-
blema legato all’uso delle acque di cui si
serve l’Ilva. In particolare alcuni pozzi di
« emungimento sono stati riscontrati supe-
ramenti nelle concentrazioni di alcuni para-
metri (antimonio, selenio, ferro e solfati);
inoltre, vi sarebbe il problema della “conces-
sione demaniale del Mar Piccolo” relativa al
biennio 2012-2014 scaduta in data 10 otto-
bre 2014 ». In tal senso, è stato richiesto al-
l’Ilva di fornire indicazioni in merito all’av-
venuto rinnovo della stessa che, come previ-
sto dalla stessa concessione demaniale rila-
sciata dal comune di Taranto, doveva essere
inoltrata dall’istante « almeno tre mesi
prima della scadenza stessa »;

Ispra precisa che « tale concessione
riguarda il prelievo di acqua dallo spec-
chio di mare antistante il primo seno di
Mar Piccolo per i cicli di raffreddamento
dell’impianto Ilva spa; l’acqua di mare
viene collettata alle due stazioni di rilancio
denominate 1o salto A e 1o salto B, attra-
verso quattro gallerie sotterranee ». Galle-
rie che, ricorda Ispra, sono state anche
oggetto di indagine ed interessate da ve-
rifiche di stabilità dopo l’incidente occorso
in data 11 febbraio 2012;

significative sono inoltre le conclu-
sioni tratte dall’Arpa che ha partecipato
all’ispezione presso lo stabilimento Ilva e
la cui relazione è allegata a quella del-
l’Ispra in merito allo sversamento di olio
in mare avvenuto il 18 settembre di que-
st’anno. In quell’occasione dovette inter-
venire la Ecotaras, con le sue panne, per
cercare di assorbire la sostanza oleosa
finita in mare a causa di un’anomalia
dell’automatismo delle valvole di scarico
fanghi che sono rimaste aperte. Nel so-
pralluogo effettuato l’Arpa ha avuto modo
di constatare che « non esiste un allarme
di livello per il decantatore n. 11 e che
l’allarme di cattivo funzionamento delle
valvole è solo visivo non anche sonoro » –:

quali iniziative urgenti il Ministro
interrogato abbia intenzione di porre in
essere al fine di verificare che le prescri-
zioni inerenti all’AIA ed il Piano ambien-
tale siano rispettate dallo stabilimento si-
derurgico di cui sopra e quali iniziative
urgenti intenda porre in essere per pre-
venire disastri ed incidenti come quelli
dello scorso settembre che continuano a
compromettere l’ambiente e la salute dei
cittadini. (4-07254)

FURNARI. — Al Ministro dell’ambiente
e della tutela del territorio e del mare, al
Ministro della salute. — Per sapere –
premesso che:

nel sottosuolo di un’area dell’acciaie-
ria 1 dell’Ilva di Taranto, dove dovrà
sorgere il nuovo impianto di aspirazione, i
carabinieri del NOE di Lecce, coadiuvati
anche da esperti dell’Arpa che hanno
eseguito i prelievi, sono stati rinvenuti oli,
catrame e altre sostanze. La scoperta è
stata fatta durante una serie di sopralluo-
ghi nelle zone interessate ai lavori previsti
dall’autorizzazione integrata ambientale;

è stato dunque dato l’avvio, lo rife-
riscono fonti investigative, all’ennesima in-
chiesta per inquinamento ambientale da
parte della procura di Taranto;

a quanto si apprende, anche dalla
stampa locale, l’inchiesta è stata avviata
due settimane fa sulla scorta di una de-
nuncia del sindacato Usb;
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le gravi conseguenze per la salute
umana e per l’ambiente se confermate
dalle analisi che saranno effettuate deter-
mineranno l’ennesimo disastro in una
zona, per la quale, il nostro Paese conti-
nua a non fare in modo che lo stabili-
mento funzioni in conformità alla norma-
tiva europea e per questo è stato assog-
gettato a procedura di infrazione europea,
con parere motivato dell’ottobre 2014, a
causa delle vicende legate al mancato
rispetto della « direttiva sulle emissioni
industriali » 2010/75/UE del 24 novembre
2010;

la stessa commissione parlamentare
d’inchiesta sulle attività illecite collegate al
ciclo dei rifiuti che ha svolto, ai primi di
dicembre, una serie di audizioni e sopral-
luoghi a Taranto e, ha avuto modo, con
riferimento al tema dell’ambientalizza-
zione dell’ILVA e di tutte le opere che
riguardano il miglioramento ambientale,
di sottolineare che: « Siamo oggi a Taranto
perché ci interessa che tutte le questioni
ambientali poste in sede di Aia, siano
assolutamente rispettate » –:

quali iniziative urgenti i Ministri in-
terrogato abbiano intenzione di adottare,
qualora le indagini della procura della
Repubblica confermino la presenza di so-
stanze inquinanti nel sottosuolo dello sta-
bilimento ILVA, al fine di tutelare la salute
dei lavoratori e dei cittadini e per preser-
vare il territorio da possibili ed ulteriori
disastri ambientali. (4-07255)

* * *

BENI E ATTIVITÀ CULTURALI
E TURISMO

Interrogazione a risposta in Commissione:

CAROCCI, GIACOBBE, TULLO, BASSO
e PASTORINO. — Al Ministro dei beni e
delle attività culturali e del turismo. — Per
sapere – premesso che:

nel 2004 i 600 mila volumi custoditi
nella vecchia sede della biblioteca univer-

sitaria di Genova sono stati accatastati nei
fondi del palazzo di via Balbi in vista del
trasferimento nella nuova sede, ricavata
nell’edificio ristrutturato dell’ex Hotel Co-
lombia di piazza Acquaverde;

da allora, l’enorme patrimonio bi-
bliografico utilizzato da docenti universi-
tari, studiosi e studenti dell’ateneo geno-
vese è di fatto indisponibile;

la ristrutturazione dell’Hotel Colom-
bia, chiuso nel 1989 e passato al demanio
dello Stato, che lo aveva ceduto al Mini-
stero dei beni culturali per ospitare la
nuova biblioteca universitaria, ha attraver-
sato molte peripezie, compresi i rituali
ricorsi al Tar;

i lavori di ristrutturazione e trasfor-
mazione dell’ex hotel in biblioteca avviati
nel lontano 2004 hanno richiesto un in-
vestimento di oltre 26 milioni di euro
stanziati dal Ministero dei beni culturali e
si sono resi necessari poiché la sede sto-
rica in via Balbi 3 non assicurava più lo
spazio sufficiente ad ospitare i volumi;

il collaudo definitivo dei lavori risale
al 2012. Il primo annuncio di apertura è
stato dato nel 2011, poi ancora nel 2012.
L’inaugurazione, attesa per quest’anno,
non è avvenuta;

dal 1o ottobre 2013, sono stati resi
operativi gli spazi al 4o piano e sono state
portate alla nuova sede le raccolte custo-
dite nel deposito di via XX Settembre. Si
è infine dato il via alle operazioni per
l’allestimento di alcuni degli spazi di mag-
gior pregio al piano terra dell’immobile
che saranno destinati ad accogliere i 40
mila preziosi volumi del fondo donato
dalla famiglia di Edoardo Sanguineti. Ma
ad oggi nella nuova sede sono presenti solo
i libri acquistati dal 2002 in poi, manca il
patrimonio storico — circa 600 mila vo-
lumi — sul quale si fanno le ricerche,
nonché i volumi della Biblioteca Sangui-
neti, e sono tuttora in corso l’opera di
allestimento e l’avvio delle procedure per
l’attività di gestione degli spazi destinati a
funzioni complementari: caffetteria, risto-
razione, book-store e mediateca;
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il patrimonio culturale della biblio-
teca, da conservare con cura e di sicuro
richiamo per studiosi e appassionati da
ogni parte del mondo, se adeguatamente
valorizzato e promosso può rappresentare
un’attrattiva di primo piano per la città;

tuttavia, nonostante le ingenti risorse
stanziate, non si conoscono i tempi di avvio
a pieno regime del funzionamento della
nuova sede, e le gravi minacce per il patri-
monio che scaturiscono da infiltrazioni,
muffe e fenomeni di allagamento fanno sor-
gere concrete preoccupazioni circa la mi-
gliore conservazione di documenti e libri
che in alcuni casi provengono dal primo
nucleo della biblioteca, realizzato dai padri
gesuiti fin dalla prima metà del 1600 nella
sede « storica » di via Balbi 3;

appaiono evidenti problemi dal punto
di vista della programmazione, dei tempi
di realizzazione dei lavori e del trasferi-
mento del patrimonio librario;

serve portare a compimento questa
grande opera mettendo in sicurezza il
patrimonio librario e restituendolo al più
presto alla fruizione dei professori, degli
studenti, dei laureandi che non sanno
come finire le loro tesi, degli appassionati
e dei genovesi –:

quali le ragioni di questo ritardo e
quali tempi sono previsti perché i volumi
vengano trasferiti — con le procedure, gli
accorgimenti e le precauzioni del caso
negli scaffali e nei magazzini dell’ex Co-
lombia e, di conseguenza, quando sarà
operativa e fruibile al pubblico la nuova
sede della biblioteca. (5-04262)

* * *

ECONOMIA E FINANZE

Interrogazioni a risposta scritta:

CANCELLERI, LOREFICE, GRILLO e
MANNINO. — Al Ministro dell’economia e
delle finanze. — Per sapere – premesso che:

il decreto-legge n. 66 del 2014 (arti-
colo 22, comma 2) ha disposto una limi-

tazione dell’esenzione dell’IMU dei terreni
agricoli ricadenti in aree montane e di
collina (prevista dalla lettera h) del comma
1 dell’articolo 7 del decreto legislativo
n. 504 del 1992, espressamente richiamato
dall’articolo 9, comma 8 del decreto legi-
slativo n. 23 del 2011) domandando ad un
decreto del Ministro dell’economia e delle
finanze l’individuazione dei comuni nei
quali a decorrere dal periodo di imposta
2014, si applica l’esenzione sulla base
dell’altitudine (riportata nell’apposito
elenco ISTAT);

il decreto ministeriale attuativo della
detta disposizione è stato emanato il 28
novembre 2014 ed è in corso di pubbli-
cazione; in particolare, il decreto stabilisce
che sono esenti:

a) i terreni agricoli dei comuni ubi-
cati a un’altitudine di 601 metri e oltre,
individuati sulla base dell’« Elenco comuni
italiani », pubblicato sul sito internet del-
l’Istituto nazionale di statistica (ISTAT),
http://www.istat.it/it/archivio/6789, tenendo
conto dell’altezza riportata nella colonna
« Altitudine del centro (metri) »;

b) i terreni agricoli posseduti da
coltivatori diretti e imprenditori agricoli
professionali, iscritti nella previdenza agri-
cola, dei comuni ubicati a un’altitudine
compresa fra 281 metri e 600 metri,
individuati sulla base del medesimo
elenco;

il decreto interministeriale, dunque,
suddivide i comuni montani in tre fasce, in
base all’altitudine:

1) quelli con altitudine fino a 281
metri s.l.m.: i terreni agricoli posseduti dai
contribuenti e ricadenti in tali comuni
rimarranno soggetti a IMU nel 2014;

2) quelli con altitudine compresa
fra 281 e 600 metri s.l.m.: i terreni agri-
coli, posseduti dai Contribuenti che hanno
la qualifica di CD e IAP iscritti alla
previdenza agricola, ricadenti in tali co-
muni sono stati e rimarranno esenti da
IMU anche nel 2014;
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3) quelli con altitudine superiore ai
600 metri s.l.m.: i terreni agricoli posse-
duti dai contribuenti e ricadenti in tali
comuni sono stati e rimarranno esenti da
IMU anche nel 2014;

inoltre, lo stesso decreto prevede che
i soggetti obbligati al versamento dell’IMU
per l’anno 2014 devono effettuarlo in
un’unica rata entro il 16 dicembre 2014;

i criteri stabiliti dal decreto ministe-
riale hanno dunque aggravato il regime
fiscale dei terreni agricoli ricadenti in aree
montane, nonostante le particolari condi-
zioni di disagio che la produzione agricola
deve affrontare in tali aree. Va senza dire,
infatti, che la produzione agricola in aree
montane è sottoposta ad innumerevoli dif-
ficoltà operative e di esercizio, legate sia
alle difficoltà di spostamento sul territorio
che alle impervie condizioni climatiche;

proprio per tali motivi, il legislatore
aveva previsto l’esenzione ai fini IMU per
tali territori, disponendo, all’articolo 7,
comma 1, lettera h), del decreto legislativo
n. 504 del 1992, la totale esenzione dal-
l’imposta, oggi venuta meno in forza delle
disposizioni di cui all’articolo 22, comma
2, del decreto-legge n. 66 del 2014;

inoltre, la distinzione operata nel
decreto in base al solo indice dell’altitu-
dine (determinata prendendo a riferi-
mento l’altitudine del centro), determinerà
un’inaccettabile disparità di trattamento,
essendo peraltro basata su un dato del
tutto accidentale, quale la collocazione
della casa comunale;

considerati i limiti di altitudine pre-
visti dal decreto, poi, la limitazione del-
l’esenzione dell’IMU disposta con il de-
creto ministeriale del 28 novembre 2014
finirà per colpire in particolar modo i
terreni agricoli montani isolani;

infine, va evidenziato che a pochi
giorni dalla scadenza del termine di pa-
gamento previsto, il relativo decreto attua-
tivo non sia stato ancora pubblicato; il che,
oltre a creare non pochi disagi agli stessi
enti comunali, ad avviso delle interroganti
viola chiaramente il principio di irretroat-

tività delle norme tributarie sancito dallo
Statuto dei diritti del contribuente –:

quali iniziative intenda assumere per
venire incontro alle specifiche esigenze dei
territori agricoli montani e se non ritenga
opportuno in ogni caso posticipare l’ap-
plicazione della nuova disciplina IMU sui
terreni agricoli, anche al fine di consentire
l’adeguamento della normativa da parte
dei comuni. (4-07242)

LATRONICO e PALESE. — Al Ministro
dell’economia e delle finanze, al Ministro
delle infrastrutture e dei trasporti. — Per
sapere – premesso che:

i mezzi d’informazione riportano, a
cadenza sempre più frequente, notizie di
gravi sinistri occorsi a piloti (e/o a loro
accompagnatori e/o a trasportati) dei co-
siddetti aerei ultraleggeri (detti anche
U.L.M.), nell’ambito della pratica del volo
da diporto o sportivo; dall’esito di una
ricerca curata dal Centro studi « Aeroha-
bitat » del 18 aprile 2012, risulta che, solo
dall’anno 2003 all’anno 2011, sono stati
ben 197 gli incidenti mortali che hanno
interessato chi pratica la predetta disci-
plina;

da ultimo, in data 26 novembre 2014,
un ennesimo grave incidente mortale ha
visto coinvolto un ultraleggero, sconvol-
gendo l’abitato di Cirò Marina (KR), dove
un velivolo da diporto è precipitato sul
tetto di un ristorante, causando la morte
sul colpo del pilota e il ferimento grave del
trasportato;

la disciplina del volo da diporto,
attività in grande espansione, è attual-
mente regolata dalla legge n. 106 del 25
marzo 1985 (intitolata « Disciplina del volo
da diporto o sportivo ») e dal regolamento
di attuazione di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 9 luglio 2010,
n. 133, il quale ha recentemente sostituito
il precedente regolamento del 1988;

il predetto regolamento, pur appro-
vato solo nel 2010, pur contenendo un
intero Capo (Capo V, articoli 20-22) dedi-
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cato alla « Assicurazione », della quale è
confermata l’obbligatorietà « per la re-
sponsabilità civile per i danni prodotti a
terzi sulla superficie ed a seguito di urto
o collisione in volo » (articolo 20), nulla
prevede per i casi tutt’altro che remoti in
cui l’assicuratore del pilota – danneggiante
fallisca o venga posto in liquidazione
coatta amministrativa;

per casi analoghi, che vedono coin-
volti soggetti impegnati nell’esercizio di
attività parimenti « pericolose », ma ugual-
mente – si aggiunge – meritevoli di tutela
e necessitanti di essere idoneamente rego-
lamentate, come la circolazione dei veicoli
a motore e dei natanti e la caccia, la legge
offre, invece, un’apposita tutela per il
danneggiato: infatti, il codice delle assicu-
razioni private decreto legislativo 7 set-
tembre 2005, n. 209 prevede che, nel caso
di fallimento o liquidazione coatta ammi-
nistrativa dell’assicuratore del danneg-
giante, i danni siano liquidati da parte di
un apposito fondo: il « Fondo di garanzia
per le vittime della strada » oppure il
« Fondo di garanzia per le vittime della
caccia » a seconda dei casi;

non sussiste alcuna motivazione ra-
gionevole per la quale chi riporta danni
durante l’esercizio del volo da diporto non
debba ricevere medesima tutela, attesi an-
che i molteplici profili di analogia tra la
circolazione stradale, la circolazione dei
natanti e la caccia, da una parte e il volo
da diporto, dall’altra parte;

trattasi di attività per le quali è
prevista l’assicurazione obbligatoria da
parte dell’esercente, nonché azione giudi-
ziale diretta da parte del danneggiato nei
confronti dell’assicuratore del responsa-
bile;

un’interpretazione costituzionalmente
orientata (rispettosa, quindi, del principio
del diritto di uguaglianza tra i cittadini,
del principio del diritto di difesa e del
principio del diritto alla salute) del co-
dice delle assicurazioni private, il quale,
peraltro, ha mito l’indiscutibile pregio di
condensare in un unico testo normativo
il variegato sistema assicurativo, impor-

rebbe un’estensione della tutela di cui al
summenzionato fondo per le vittime della
circolazione dei veicoli a motore e dei
natanti anche a chi esercita il volo da
diporto (si tratta della cosiddetta avia-
zione minore; i sinistri il più delle volte
si verificano a terra, durante le fasi di
decollo o di atterraggio; l’impatto sui
terzi può essere molto drammatico come
nel caso di un investimento stradale: si
veda il recente già citato caso di Cirò
Marina); e ciò attraverso un’applicazione
estensiva o analogica delle norme del
codice delle assicurazioni private (articoli
302-304), oppure attraverso un intervento
normativo ad hoc, che sani tale grave
lacuna; ad esempio, istituendo un fondo
ad hoc (tenuto conto che attualmente i
fondi presso la Consap sono almeno 5-6);

bisogna infatti considerare i nume-
rosi incidenti che rischiano di rimanere
senza tutela per il danneggiato; gli inter-
pellanti sono infatti a conoscenza di casi
in cui, anche dopo l’esito vittorioso di una
causa in giudizio, conclusasi con il rico-
noscimento di un certo danno, non vi è
stata, proprio per mancanza di una nor-
mativa chiara, la possibilità di ottenere un
effettivo risarcimento;

a fronte della gravità dei casi privi di
tutela, il rimedio appare agevole e di
rapida applicazione, essendo sufficiente
estendere a tali casi una tutela già esi-
stente e prevista dalla legge in casi ana-
loghi –:

quali siano gli orientamenti del Go-
verno per ovviare alla predetta lacuna
normativa, la quale si traduce in veri e
propri casi di denegata giustizia nei casi
segnalati in premessa;

se intendano adottare opportune ini-
ziative in merito, anche proponendo in-
terventi sul codice delle assicurazioni pri-
vate, ricomprendendo nella tutela anche le
fattispecie « scoperte » denunciate in, pre-
messa, o comunque chiarendo e specifi-
cando che nella sfera di applicazione del
fondo di garanzia per le vittime della
circolazione stradale e dei natanti rientra
anche il risarcimento dei danni alle vittime
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del volo da diporto o sportivo, nel caso in
cui l’assicurazione del danneggiante falli-
sca o venga posta in liquidazione coatta
amministrativa, fino all’ipotesi di istituire
un apposito fondo;

se, con riferimento ai casi già verifi-
catisi, intenda assumere iniziative ad hoc,
ove ne ricorrano i presupposti di fatto e di
diritto, per garantire ai terzi danneggiati
in incidenti provocati da velivoli da di-
porto il giusto risarcimento. (4-07259)

* * *

GIUSTIZIA

Interrogazione a risposta in Commissione:

ROSTELLATO. — Al Ministro della giu-
stizia. — Per sapere – premesso che:

la figura dello psicologo viene intro-
dotta negli istituti penitenziari per adulti
con la legge di riforma dell’ordinamento
penitenziario 26 luglio 1975, n. 354, che
accoglie le regole minime per il tratta-
mento dei detenuti previste dalla risolu-
zione già adottata dall’ONU il 30 agosto
1955;

la suddetta legge, all’articolo 80, re-
cita: « ...Per lo svolgimento delle attività di
osservazione e trattamento, l’amministra-
zione penitenziaria può avvalersi di pro-
fessionisti esperti in psicologia, servizio
sociale, pedagogia, psichiatria, criminolo-
gia clinica... »;

tali professionisti vengono denomi-
nati esperti ex articolo 80 dell’ordina-
mento penitenziario;

tale legge riveste notevole impor-
tanza, in quanto con essa viene affermato
chiaramente il principio della umanità
della pena e della sua finalità rieducativa;

il « trattamento rieducativo », che è
parte del più ampio « trattamento peni-
tenziario », viene attuato seguendo il cri-
terio della individualizzazione della pena;

la suddetta legge all’articolo 1 recita:
« Nei confronti dei condannati deve essere

attuato un trattamento secondo un criterio
di individualizzazione in rapporto alle spe-
cifiche condizioni dei soggetti, per facili-
tare quel processo di modificazione degli
atteggiamenti che sono di ostacolo ad una
costruttiva partecipazione sociale »;

l’inserimento nel sistema carcerario
di figure specializzate nelle teorie e nelle
tecniche di competenza psicologica-socia-
le-criminologica diviene pertanto necessa-
ria per l’attività di osservazione e di trat-
tamento della persona detenuta;

tuttavia, nonostante sia ritenuta fon-
damentale tale figura al fine del recupero
del detenuto, in quasi tutte le strutture si
registrano carenze di tale personale –:

quale sia il numero delle figure spe-
cializzate nelle teorie e nelle tecniche di
competenza psicologica-sociale-criminolo-
gica impiegate nelle carceri italiane e
quale sia in media il numero di detenuti
affidato ad ogni singolo professionista;

se il Ministro interrogato non ritenga,
nell’ottica di puntare sulla rieducazione
del condannato, di assumere iniziative, per
quanto di competenza, al fine di favorire
nuove assunzioni di psicologi ad integra-
zione degli esistenti. (5-04260)

Interrogazione a risposta scritta:

MATTIELLO. — Al Ministro della giu-
stizia, al Ministro degli affari esteri e della
cooperazione internazionale. — Per sapere
– premesso che:

Amedeo Matacena nel luglio del 2012
viene condannato a cinque anni di reclu-
sione più l’interdizione perpetua dai pub-
blici uffici per concorso esterno in associa-
zione mafiosa dalla Corte d’assise d’appello
di Reggio Calabria, sentenza confermata
dalla Corte di Cassazione il 6 giugno 2013;

nel 2012, inoltre, Matacena è stato
condannato a 4 anni di reclusione dai
giudici del tribunale di Reggio Calabria
nell’ambito di un’inchiesta su un caso di
corruzione: l’imprenditore avrebbe infatti
promesso 200 mila euro all’ex presidente
della sezione di Reggio Calabria del Tar
Luigi Passanisi per vincere un ricorso
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davanti al Tar e ottenere le autorizzazioni
per gli scivoli agli imbarchi del porto di
Reggio Calabria;

Matacena, nel 2013, è tuttavia sfug-
gito all’arresto non facendosi trovare nella
sua abitazione ed è stato quindi arrestato
a Dubai il 28 agosto di quell’anno dopo
circa un mese di latitanza;

rilasciato poco dopo, secondo quanto
emerso dall’inchiesta che ha portato al-
l’arresto di Claudio Scajola, l’ex Ministro
avrebbe favorito la sua « fuga » all’estero e
si sarebbe ora adoperato per fargli rag-
giungere il Libano (come Marcello Del-
l’Utri), altro Paese in cui la tipologia di
reato per la quale è condannato non
prevede l’estradizione;

gli Emirati arabi hanno rigettato la
richiesta presentata dalla Direzione di-
strettuale antimafia di Reggio Calabria
perché l’ex deputato di Forza Italia fosse
estradato in Italia;

Matacena risulta condannato per
concorso esterno in associazione mafiosa e
per corruzione ed è attualmente latitante
a Dubai –:

quale sia, attualmente, lo stato della
richiesta di estradizione del latitante Ame-
deo Matacena, inoltrata dalle autorità ita-
liane a quelle di Dubai fin dal 25 settem-
bre 2013;

se alle autorità italiane risulti che il
Matacena si trovi ad oggi ancora a Dubai,
e quali siano le misure che le autorità
italiane intendano adottare al fine di as-
sicurarlo al più presto alla giustizia ita-
liana. (4-07248)

* * *

INFRASTRUTTURE E TRASPORTI

Interrogazione a risposta orale:

DORINA BIANCHI. — Al Ministro delle
infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere
– premesso che:

il nuovo orario invernale, per il treno
regionale Sibari-Catanzaro Lido, prevede

la soppressione della fermata di Torre
Melissa delle ore 7,13 nonché delle fer-
mate di tutte le altre stazioni minori
presenti lungo linea;

le modifiche apportate da Trenitalia
sono estremamente penalizzanti per gli
utenti del vasto comprensorio della costa
Jonica calabrese;

le fermate soppresse non consenti-
ranno a cittadini, operatori economici,
studenti, di utilizzare il servizio trasporto
su rotaie;

tali modifiche, che si aggiungono a
precedenti decisioni fortemente penaliz-
zanti per la linea Jonica, sono in contrasto
con tutte le iniziative pubblicizzate dirette
a incentivare il trasporto su rotaia;

la soppressione delle fermate dispo-
sta da Trenitalia, determinata da motivi
esclusivamente economici, aggrava l’isola-
mento delle nostre zone alle quali vengono
ripetutamente sottratti servizi di mobilità
ormai essenziali;

tale decisione determina un enorme
incomprensibile disagio agli utenti e li
costringerà a indirizzarsi al trasporto su
gomma con conseguente incremento dei
costi sia in termini di consumo di carbu-
rante che di danno ambientale per l’in-
cremento delle immissioni inquinanti, che
di natura sociale;

se sia a conoscenza di quanto ripor-
tato in premessa;

se sia possibile comunicare diretta-
mente ai vertici aziendali di Trenitalia il
disagio che la soppressione della fermata
di Torre Melissa delle ore 7,13 del treno
regionale Sibari-Catanzaro Lido e di tutte
le altre fermate nelle stazioni minori com-
porta per le popolazioni locali;

se sia possibile trovare, per quanto di
competenza, una soluzione alternativa alla
soppressione delle fermate di cui al punto
precedente che non penalizzi la vasta
utenza della costa Jonica calabrese impos-
sibilitata, in mancanza, ad usufruire del
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trasporto su rotaia e che invece ne potenzi
la presenza e la copertura dell’intero ter-
ritorio. (3-01222)

Interrogazione a risposta in Commissione:

RICCIATTI, QUARANTA, SCOTTO e
SANNICANDRO. — Al Ministro delle in-
frastrutture e dei trasporti. — Per sapere –
premesso che:

il decreto-legge 12 settembre 2014
n. 133, convertito, con modificazioni, dalla
legge 11 novembre 2014, n. 164 denomi-
nato « sblocca Italia » all’articolo 32-bis,
comma 4, introduce « Disposizioni in ma-
teria di autotrasporto » prevedendo che:
« Al fine di assicurare la tracciabilità dei
flussi finanziari finalizzata alla preven-
zione delle infiltrazioni criminali e del
riciclaggio del denaro derivante da traffici
illegali, tutti i soggetti della filiera dei
trasporti provvedono al pagamento del
corrispettivo per le prestazioni rese in
adempimento di un contratto di trasporto
di merci su strada, di cui al decreto
legislativo 21 novembre 2005, n. 286, uti-
lizzando strumenti elettronici di paga-
mento, ovvero il canale bancario attra-
verso assegni, bonifici bancari o postali, e
comunque ogni altro strumento idoneo a
garantire la piena tracciabilità delle ope-
razioni, indipendentemente dall’ammon-
tare dell’importo dovuto. Per le violazioni
delle disposizioni di cui al presente
comma si applicano le disposizioni del-
l’articolo 51, comma 1, del decreto legi-
slativo 21 novembre 2007, n. 231, e suc-
cessive modificazioni »;

tale disposizione introdurrebbe una
deroga al limite di euro 999,99 introdotto
con decreto-legge 201 del 2011 convertito
dalla legge n. 214 del 2011;

nonostante la piena condivisibilità
dell’obiettivo della tracciabilità al fine di
prevenire infiltrazioni criminali e riciclag-
gio nel settore — come recita la norma —
appare indubbio che l’eccessiva limita-
zione della circolazione del contante anche
per pagamenti esigui possa rappresentare

per gli operatori interessati, e per i loro
clienti, un eccessivo irrigidimento delle
procedure di pagamento;

gli operatori del settore del trasporto
paventano, inoltre, il rischio che l’eccessivo
irrigidimento della modalità di pagamento
— oltre a costituire un costo aggiuntivo per
gli stessi in termini di acquisto, degli
strumenti di pagamento, di commesse e
competenze bancarie su bonifici ed ope-
razioni — possa generare un rischio di
perdita di competitività nei confronti di
concorrenti stranieri non sottoposti alle
medesime restrizioni –:

se il Governo non ritenga fondate le
preoccupazioni delle aziende operanti nel
settore dei trasporti, soprattutto in merito
agli aggravi di spesa e al rischio di un
deficit di competitività rispetto ai concor-
renti stranieri;

considerato che il citato decreto-legge
201 del 2011 ha ritenuto, in linea, gene-
rale, congruo il tetto di euro 1.000 alla
circolazione della moneta contante, se il
Governo non ritenga di dover intervenire,
anche con iniziative normative, per modi-
ficare l’articolo 31-bis comma 4, nella
parte in cui dispone l’utilizzo di strumenti
idonei a garantire la piena tracciabilità
delle operazioni « indipendentemente dal-
l’ammontare dell’importo dovuto », ricon-
ducendolo al tetto di euro 1.000 previsto
dal decreto-legge 201 del 2011. (5-04261)

Interrogazioni a risposta scritta:

SPESSOTTO e TOFALO. — Al Ministro
delle infrastrutture e dei trasporti. — Per
sapere – premesso che:

è notizia di questi giorni che le
procure di Arezzo e di Forlì hanno avviato
una inchiesta congiunta sulla superstrada
E45 Perugia-Cesena per i lavori di manu-
tenzione, miglioramento e messa in sicu-
rezza eseguiti fra il 2010 e il 2014 nel
tracciato sui versanti toscano e romagnolo
della E45;
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come si apprende da fonti giornali-
stiche, sono state iscritte nel registro degli
indagati, per inadempimento di contratti
di pubbliche forniture e per aver posto in
pericolo la sicurezza dei trasporti, venti-
due persone, fra titolari delle aziende,
dirigenti e direttori dei lavori;

in particolare, l’ipotesi di reato avan-
zata dalle procure è quella di non avere
adempiuto « agli obblighi indicati nei con-
tratti di fornitura stipulati con l’Anas »,
dal momento che, secondo le procure « il
materiale cementato e stabilizzato non era
conforme alle condizioni dettate dai con-
tratti di fornitura »;

la doppia indagine, che nasce da una
denuncia della Associazione dei familiari
delle vittime della E45 per individuare le
responsabilità inerenti una serie di gravi
inadempienze quali le pessime condizioni
dell’asfalto e le buche gigantesche della
E45, riguarderebbe 23 contratti per un
importo complessivo pari a 15.536.955
euro;

per quanto riguarda il territorio ro-
magnolo, l’indagine ha preso in esame,
nella sola provincia di Forlì-Cesena, sem-
pre con riferimento al quinquennio 2010-
2014 anche 153 segnalazioni per danneg-
giamenti a veicoli in transito, censiti dalle
forze dell’ordine, e 19 casi di incidenti
stradali provocati dalle stesse buche;

è stata altresì disposta, nell’ambito
delle indagini in corso, una consulenza
tecnica che dovrà accertare, fra l’altro, se
« il materiale cementato e stabilizzato
fosse o meno conforme alle condizioni
dettate dai contratti di fornitura » stipulati
dalle aziende con l’Anas;

delle condizioni della superstrada si è
occupata anche l’Asaps, la Associazione
dei sostenitori e amici della Polizia stra-
dale, che l’ha definita « un percorso di
guerra » e l’ha descritta in questi termini:
« Quella strada è così: semplicemente mal-
messa, con voragini sui viadotti, tunnel
anneriti, aree di sosta impraticabili: ogni
giorno molti veicoli riportano danni strut-
turali. (...) L’E45, ormai famigerata (tanto

che molte guide turistiche straniere la
sconsigliano apertamente), è piena di trap-
pole mortali » –:

se il Ministro interrogato sia a cono-
scenza dei fatti esposti in premessa, in
particolare con riferimento all’ipotesi al
vaglio degli inquirenti che il materiale
cementato e stabilizzato, utilizzato per la
E45, non sia conforme alle condizioni
dettate dai contratti di fornitura, e quali
provvedimenti, per quanto di competenza,
il Ministro ritenga di poter mettere in atto,
anche per mezzo della società ANAS spa,
al fine di garantire i necessari standard
manutentivi e di sicurezza lungo l’intero
tracciato della E45, in considerazione delle
preoccupanti condizioni di deterioramento
del manto stradale e della pessima qualità
del cemento utilizzato nella sua costru-
zione, elementi che emergerebbero anche
dall’inchiesta attualmente in corso.

(4-07249)

BRAGA, REALACCI, MARIANI, MA-
RIASTELLA BIANCHI e BONACCORSI. —
Al Ministro delle infrastrutture e dei tra-
sporti, al Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare. — Per
sapere – premesso che:

il traffico passeggeri a Ciampino è
cresciuto dai 700 mila passeggeri circa
negli anni precedenti il 2001 a circa 5
milioni previsti nell’anno in corso, au-
mento ottenuto disattendendo sia la valu-
tazione di impatto ambientale sia la va-
lutazione ambientale strategica;

in data 1o luglio 2010 la Conferenza
dei servizi, istituita ai sensi del decreto
ministeriale 31 ottobre 1997 ha approvato
l’impronta acustica dell’aeroporto di Ro-
ma-Ciampino, con l’individuazione delle
aree di rispetto, zonizzazione denominata
« piano regolatore dell’inquinamento acu-
stico aeroportuale », che evidenzia come
l’aeroporto di Roma-Ciampino operi co-
stantemente oltre i limiti di legge, con
oltre 2500 cittadini abitanti in fascia « B »
ove il livello di rumore aeroportuale non
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consente l’uso residenziale, ed è conside-
rato pericoloso, secondo gli standard de-
finiti dall’OMS, per la salute umana;

come rilevato da indagini epidemio-
logiche ufficiali condotte dal servizio epi-
demiologico della regione Lazio, svolto
insieme al dipartimento di prevenzione asl
RmH, il dipartimento tutela materno in-
fantile e della genitorialità asl RmB, l’Inail
centro ricerche – Monteporzio Catone e
Arpa Lazio, sono attestati problemi car-
dio-vascolari nella popolazione residente
intorno all’aeroporto di Ciampino (inda-
gine S.E.R.A., 2009) e un rischio tre volte
più alto, per i bambini che vivono e
studiano in prossimità dello stesso aero-
porto, di contrarre ritardi cognitivi e ri-
dotte facoltà di discriminazione uditiva
(indagine S.Am.Ba., 2012);

il sistema di monitoraggio del rumore
aeroportuale, come risulta dalle relazioni
semestrali inviate da ARPA Lazio alle
amministrazioni locali e al Ministero del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del
mare, ha registrato continui sforamenti
dei limiti acustici di legge, anche nelle ore
notturne, violando così il diritto al riposo,
nonché ripetute violazioni delle procedure
antirumore;

ai sensi del decreto ministeriale 29
novembre 2000, articolo 2 comma 2 lettera
c2, il gestore aeroportuale ha presentato
entro 36 mesi dalla data di individuazione
delle aree di rispetto ai sensi del DM
31/10/97, il piano di contenimento e ab-
battimento del rumore aeroportuale;

tale piano, ai sensi della normativa re-
gionale del Lazio è stato sottoposto alla valu-
tazione e approvazione dei comuni coinvolti
dal rumore aeroportuale; entro il 28 feb-
braio 2014 tutti i suddetti comuni, ossia
Roma Capitale, Ciampino e Marino, hanno
bocciato il piano di AdR in quanto non pre-
vede, come richiesto dal decreto ministeriale
29 novembre 2000 l’abbattimento del ru-
more in via prioritaria alla fonte, ossia con la
riduzione del numero di voli;

l’Arpa Lazio aveva indicato qualita-
tivamente, nello studio CRISTAL del 2009,
per l’aeroporto di Ciampino un limite di

61 movimenti aerei al giorno, affinché le
emissioni acustiche dell’aeroporto potes-
sero rientrare entro i limiti di legge; si fa
presente che oggi i movimenti aerei a
Ciampino sono in media 150 al giorno con
punte di 200 –:

se i Ministri interrogati non ritengano
di dover intervenire con urgenza, per
quanto di competenza, nel merito dei fatti
illustrati, e se intendano prendere in con-
siderazione eventuali soluzioni di ridu-
zione dei voli a Ciampino, anche attra-
verso l’applicazione dell’articolo 720 del
regolamento europeo n. 1008/2008/CE, al
fine di salvaguardare la qualità della vita
e la salute dei cittadini interessati.

(4-07250)

DIENI. — Al Ministro delle infrastrut-
ture e dei trasporti. — Per sapere – pre-
messo che:

uno dei problemi maggiormente av-
vertiti dai cittadini calabresi è l’impossi-
bilità di raggiungere agevolmente le altre
aree del Paese, dato il deficit infrastruttu-
rale, cui si cumula il costante decremento
della qualità e della quantità dei trasporti
che servono la regione e, più in generale,
il Sud del Paese;

questo stato di cose, denunciato dalla
interrogante e in svariati atti di sindacato
ispettivo, viene talvolta aggravato da
un’inaccettabile inosservanza delle regole
a tutela dei consumatori che rendono il
disagio, specie per dei cittadini che non
possono beneficiare di alternative nella
scelta dei trasporti, realmente intollera-
bile;

a quanto emerge da un articolo ap-
parso ne Il Quotidiano della Calabria di
martedì 9 dicembre 2014 dal titolo « Salta
il volo per Lamezia », è caos: passeggeri
« sequestrati » per due giorni in aeroporto,
la compagnia aerea Rynair alle 17.30 di
domenica 7 dicembre 2014 avrebbe comu-
nicato, attraverso sms rivolto ai viaggiatori
interessati, la cancellazione del volo da
Bergamo per Lamezia delle 19.50;

la causa sarebbe attribuibile al mal-
funzionamento di un radar sito nell’area
dell’aeroporto di Milano;
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nel messaggio di testo sarebbero stati
invitati i passeggeri a prenotare un altro
volo, attraverso il sito della Rynaiar, ma
l’operazione sarebbe stata resa impossibile
dal blocco del sito causato dall’eccessivo
numero di richieste pervenute;

un cospicuo numero di passeggeri si
sarebbe dunque recato nell’aeroporto di
Orio Al Serio dove, dopo un tempo di
attesa di due ore, sarebbe stato comuni-
cato loro che se era loro intenzione rag-
giungere la Calabria, era disponibile un
solo posto per Crotone nella giornata del
martedì successivo, 9 dicembre, in serata;

alternativamente sarebbe stata indi-
cata la possibilità di attendere fino alla
giornata di mercoledì, data in cui era
previsto il pieno ripristino dell’operatività
dei collegamenti;

solo allora i viaggiatori calabresi
bloccati a Bergamo sarebbero potuti tor-
nare a Lamezia in aereo;

nonostante sarebbe stata concessa,
secondo l’articolo, la possibilità di ottenere
un rimborso o di cambiare prenotazione
al mercoledì successivo senza costi aggiun-
tivi, appare evidente che entrambe queste
possibilità avrebbero comportato per il
viaggiatore un forte aggravio dei costi,
dovuti al pernottamento per 3 giorni a
Bergamo o, alternativamente, alla neces-
sità di individuare un nuovo volo senza un
congruo periodo di preavviso e con la
conseguente esplosione dei costi;

va ricordato inoltre che i collega-
menti ferroviari da Bergamo a Lamezia
Terme richiedono, secondo il sito di Tre-
nitalia, tempi di percorrenza che vanno
dalle 9 ore e 40 alle 15 ore e 30 minuti,
e non costituiscono quindi una valida e
rapida alternativa al mezzo aereo –:

se sia a conoscenza dei fatti esposti in
premessa e se la compagnia aerea Ryanair
abbia ottemperato, nel comportamento te-
nuto nell’occasione descritta in premessa,
a tutti i suoi doveri nei confronti degli
utenti coinvolti dal disservizio;

se il ritardo di 3 giorni prospettato ai
viaggiatori diretti a Lamezia Terme a
causa del guasto del radar avvenuto nel-
l’area di Milano nella giornata di dome-
nica 7 novembre 2014, trovi riscontri in
altre tratte servite da Ryanair o da altre
compagnie, e quali siano le ragioni per le
quali non sia stato possibile limitare il
disagio ad un semplice ritardo anziché
prevedere la cancellazione del volo.

(4-07253)

COLONNESE, DE LORENZIS, SIBILIA,
FICO e TOFALO. — Al Ministro delle
infrastrutture e dei trasporti. — Per sapere
– premesso che:

il 17 novembre 2014 si verificava
l’improvvisa chiusura della funicolare cen-
trale di Napoli, che collega piazza Fuga a
piazzetta Augusteo. Secondo le indiscre-
zioni dei quotidiani on line improvvisa
chiusura era dovuta dall’usura della fune
di trazione segnalato da alcuni addetti
dopo controlli di routine, quindi la neces-
sità di provvedere repentinamente alla
sostituzione della stessa ne ha conseguen-
temente provocato la chiusura ripren-
dendo il servizio regolarmente dal 21 no-
vembre 2014. Questo il messaggio pubbli-
cato dall’Anm sulla pagina Facebook: « Si
informa la Gentile Clientela che a partire
da oggi 17 novembre 2014 e fino a nuova
disposizione la Funicolare Centrale resterà
chiusa al pubblico per un improvviso gua-
sto tecnico ». I lavori di manutenzione
straordinaria, sopraggiunti senza preav-
viso, provocavano disagi agli utenti, co-
stretti a ricorrere alle alternative a loro
disposizione, e al contempo la necessità di
modificare i percorsi di alcuni autobus
costretti a servire i cittadini di via Palizzi
e di corso Vittorio Emanuele;

il 16 novembre 2014 si verificava la
chiusura, sempre per problemi tecnici,
degli ascensori di via Acton e via Chiaia;

il 1o dicembre la funicolare centrale
di Napoli si fermava per un problema ai
freni, causando disagi ai passeggeri e il 3
dicembre chiudeva per manutenzione
straordinaria;
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l’Ufficio speciale trasporti a impianti
fissi (USTIF), istituito con legge del 1o di-
cembre 1986, n. 870, all’articolo 12, è un
organo periferico del Ministero delle infra-
strutture e dei trasporti italiano, dipen-
dente dal dipartimento per i trasporti, la
navigazione ed i sistemi informativi e stati-
stici, direzione generale della motorizza-
zione civile. Fra le molteplici competenze si
evidenzia il rilascio del nulla osta all’en-
trata in servizio, ai fini della sicurezza, dei
sistemi di trasporto realizzati ex novo op-
pure in seguito a pesanti ammodernamenti
fra cui ferrovie in concessione, metropoli-
tane e sistemi assimilabili, tranvie, filovie,
sciovie, slittinovie, funivie monofune,
ascensori pubblici, scale e marciapiedi mo-
bili, servoscale e sistemi ettometrici. La sua
sfera di competenza comprende anche pro-
getti con soluzioni tecniche innovative, o
comunque non già favorevolmente speri-
mentate, e comportanti deroghe alle nor-
mative tecniche vigenti;

nel 2013 Gennaro Capodanno, presi-
dente del comitato Valori collinari, affer-
mava che in base alla normativa vigente, la
vita tecnica della funicolare centrale termi-
nava nel 1988. Su Napolitoday.it del 28
marzo 2013, Capodanno precisa « I lavori di
ammodernamento, iniziati nel 1989, tra al-
terne vicende, che interessarono anche la
magistratura inquirente, furono suddivisi in
due lotti, il primo dei quali si concluse con la
riapertura al pubblico avvenuta il 27 ottobre
1991, mentre il secondo comportò una
nuova chiusura dell’impianto dal 31 luglio
1994 fino all’inaugurazione che avvenne il 25
aprile 1996. Dopo vent’anni dall’apertura
dell’esercizio in base alle norme dettate dal
decreto ministeriale 2 gennaio 1985, n. 23,
l’impianto deve essere sottoposto alla prima
revisione generale, la qual cosa comporta ac-
certamenti e controlli molto articolati e det-
tagliati, che vengono descritti al punto 5 del
richiamato decreto, concludendosi con
l’espletamento delle necessarie verifiche e
prove funzionali eseguite dal competente uf-
ficio periferico della M.C.T.C. A seguito del
loro esito favorevole, viene rilasciata la
nuova autorizzazione od il nuovo nulla osta
tecnico per la riapertura al pubblico eserci-
zio dell’impianto. Orbene nel caso specifico,

se si considerasse come apertura dell’im-
pianto il termine dei lavori del primo lotto,
conclusosi con l’inaugurazione del 27 otto-
bre 1991, la revisione generale già sarebbe
dovuta partire alla fine dell’anno 2011, dalla
qual cosa si potrebbe dedurre che l’impianto
stia funzionando in regime di proroga –:

se l’Ufficio speciale trasporti a im-
pianti fissi preveda uno scadenzario ob-
bligatorio per la sostituzione della fune
trainante e se qualora si fosse rotta nel
corso dell’esercizio a chi sarebbero stati
addebitati i danni derivanti dall’incidente
a cose e a persone;

quando si provvederà alla revisione
generale;

se sia vero che l’ufficio speciale tra-
sporti a impianti fissi abbia concesso una
proroga quinquennale al comune e in tal
caso, quali siano le motivazioni di tale
proroga;

qualora malauguratamente nel pe-
riodo di proroga dovesse accadere un
incidente legato al malfunzionamento di
« carrelli, motore, sistema frenante, co-
mando porte... », oggetto di manutenzione
straordinaria, a chi sarebbero addebitati i
danni derivanti dall’incidente a cose e a
persone. (4-07256)

BATTAGLIA. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti, al Ministro del-
l’economia e delle finanze. — Per sapere –
premesso che:

con il Contratto istituzionale di svi-
luppo (CIS), siglato il 18 dicembre 2012 fra
Ministero per la coesione territoriale, re-
gioni Campania, Basilicata e Calabria ed
amministratore delegato della società Rete
ferroviaria italiana (RFI) sono stati definiti
interventi da realizzare per la velocizza-
zione della direttrice ferroviaria Salerno –
Reggio Calabria;

successivamente, in data 8 marzo
2013, in sintonia con quanto previsto nel
CIS, il CIPE ha preso atto e deliberato una
serie di interventi, tra i quali, nell’ambito
del « Programma delle infrastrutture stra-
tegiche (legge 443/2001) », la « realizza-
zione a Reggio Calabria del dirigente cen-
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trale operativo (DCO) intero comparti-
mento con fabbricato DCO – dirigente
operativo trazione elettrica “DOTE” », per
un importo complessivo di 11 milioni di
euro, da installare a Reggio Calabria in
locali già predisposti, a suo tempo, per il
montaggio delle apparecchiature e delle
postazioni di lavoro;

rete ferroviaria italiana (RFI) società
del Gruppo FS, invece di dare seguito al
contratto siglato ed alla delibera del CIPE
e di avviare la realizzazione della citata
struttura a Reggio Calabria, ha deciso
invece di delocalizzare l’intervento trasfe-
rendo a Roma i posti centrali di Lamezia
Terme e Sapri, previsti dal CIS e dal CIPE
a Reggio Calabria, finanziando l’intervento
con fondi propri lasciando decadere i
fondi stanziati dal CIPE;

la decisione sarebbe motivata sull’as-
sunto che il comando e controllo della
circolazione sulla direttrice Battipaglia –
Reggio Calabria è opportuno che vengano
governati dal posto centrale di Roma,
poiché la stessa direttrice è parte del
corridoio europeo Scandinavo – Mediter-
raneo;

tale scelta è estremamente penaliz-
zante per la regione Calabria e, ove tro-
vasse realizzazione, determinerebbe la
perdita, per trasferimento, di, circa, ot-
tanta posti di lavoro, oltre l’indotto, senza
alcun vantaggio in termini di efficienza ed
efficacia per la circolazione ferroviaria
sulla direttrice tirrenica o sulla direttrice
Scandinavo – Mediterranea –:

se il Governo sia informato di tale
decisione assunta da RFI e se non intenda
intervenire per evitare la delocalizzazione
a Roma dei posti centrali di Lamezia e
Sapri che rappresenterebbero secondo
l’interrogante l’ennesimo atto di discrimi-
nazione di RFI nei confronti del Mezzo-
giorno con atti unilaterali decisi, addirit-
tura, in difformità a contratti, e da accordi
assunti con il Governo e in deroga ad atti
deliberativi del CIPE. (4-07257)

BATTAGLIA. — Al Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti, al Ministro del-
l’economia e delle finanze. — Per sapere –
premesso che:

con delibera 8 marzo 2013, il CIPE,
nell’ambito del « Programma delle infra-
strutture strategiche (legge n. 443 del
2001) », ha preso atto e deliberato la
« realizzazione a Reggio Calabria del diri-
gente centrale operativo (DCO) intero
compartimento con fabbricato DCO-diri-
gente operativo trazione elettrica
“DOTE” », per un importo pari a 11 mi-
lioni di euro, in locali che, già sono stati
attrezzati per la installazione delle appa-
recchiature e delle postazioni di lavoro;

Rete ferroviaria italiana (RFI) del
gruppo FS sembrerebbe non intenzionata
a dare seguito alla delibera CIPE e quindi
a porre in essere gli interventi per la
realizzazione del DCO e DOTE a Reggio
Calabria;

questo atteggiamento di RFI lasce-
rebbe supporre che Ferrovie dello Stato
abbia deciso di delocalizzare tali infra-
strutture trasferendole in altra regione,
facendo perdere a Reggio Calabria e alla
Calabria un investimento già deliberato
dal CIPE per un importo di 11 milioni di
euro –:

se il Governo sia a conoscenza di tali
intendimenti di RFI/FS di non procedere
alla attuazione della delibera CIPE e se
intenda intervenire per consentire invece
che venga realizzato l’investimento per la
realizzazione a Reggio Calabria del DCO e
DOTE assicurando un importante ammo-
dernamento al servizio del territorio con
ricadute positive anche dal punto di vista
occupazionale. (4-07258)

* * *

INTERNO

Interpellanza:

I sottoscritti chiedono di interpellare il
Ministro dell’interno, per sapere – pre-
messo che:

In Umbria e a Perugia è allarme
’ndrangheta: l’Umbria, considerata da
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sempre non a rischio rispetto al fenomeno
mafioso, sta diventando terreno molto fer-
tile per la proliferazione di questa forma
di criminalità organizzata che sembra stia
generando un vero e proprio inquina-
mento dell’economia locale, avvantaggian-
dosi della crisi economica e della ricaduta
che questa ha sulle piccole e medie im-
prese;

il 10 dicembre 2014 è partita una
importante operazione di polizia che ha
interessato l’Umbria: « Estorsioni, minacce,
intimidazioni e violenze nei confronti degli
imprenditori locali, soprattutto del settore
edile. Agivano così i 61 arrestati apparte-
nenti a una vera e propria “holding cri-
minale” collegata alla ’Ndrangheta umbra
che opera a Perugia da 6 anni e “interes-
sata al mercato della green economy”,
come ha spiegato il procuratore nazionale
antimafia, Franco Roberti. Le cellule ope-
ravano prevalentemente nella zona del
perugino, ma allungavano i loro tentacoli
anche ad alcune province toscane, laziali,
marchigiane, emiliane e lombarde, fino a
sconfinare in Germania, ed erano legate
alla cosca Farao-Marincola di Cirò Marina
(Crotone), radicata anche nel Varesotto. I
clan locali, però, tenevano contatti anche
con la mafia albanese, soprattutto per
quanto riguarda il traffico di droga e lo
sfruttamento della prostituzione. Le forze
dell’ordine, dopo aver arrestato i 61 mem-
bri dell’organizzazione, stanno procedendo
con il sequestro di beni mobili e immobili
che, si pensa, siano il frutto dell’attività
malavitosa del clan, per un valore stimato
che supera i 30 milioni di euro, Le misure
cautelari, emesse su richiesta della pro-
cura distrettuale antimafia di Perugia,
considerano i reati di associazione di tipo
mafioso, estorsione, usura, danneggia-
mento, bancarotta fraudolenta, truffa, tra-
sferimento fraudolento di valori, con l’ag-
gravante delle finalità mafiose, fino all’as-
sociazione finalizzata al traffico di stupe-
facenti e sfruttamento della prostituzione.
Un’organizzazione che si era “infiltrata nel
tessuto economico locale”, come si legge in
una nota dei Carabinieri del Ros che
hanno condotto l’operazione “Quarto
Passo”, mostrando quanto la malavita ca-

labrese stia conquistando il territorio na-
zionale, dopo essersi ormai da anni sta-
bilita anche nel nord Italia » (www.ilfat-
toquotidiano.it del 10 dicembre 2014);

la coincidenza ha voluto che l’opera-
zione di polizia cadesse proprio a seguito
della Conferenza tenutasi a Perugia il 28
novembre 2014 su « Mafia e droga, allarme
Umbria. Espansione del fenomeno delle
infiltrazioni nel territorio e collegamenti
con le organizzazioni del narcotraffico »
cui ha partecipato anche il Presidente
della Commissione nazionale antimafia
Rosy Bindi;

il fenomeno, dunque, non è dunque
nuovo: già nella relazione annuale della
Direzione nazionale antimafia (Dna) per il
periodo 1o luglio 2011-30 giugno 2012, si
legge quanto segue: « È [...] evidente l’ele-
vata appetibilità che le aree del centro
nord d’Italia, caratterizzate da contesti
ricchi e sedi di importanti crocevia per lo
spaccio delle sostanze stupefacenti (emble-
matico è, a tale proposito, il caso di
Perugia) »;

in effetti, pur se non paragonabile
alle grandi città (Roma, Milano, Torino), il
capoluogo perugino, con il suo relativo
benessere e un’ampia popolazione univer-
sitaria, come emerge dal dossier « La droga
in Umbria » del 2014 dell’Associazione
Libera, è una piazza interessante per le
organizzazioni criminali che trovano nella
città un mercato « ricco » per la cessione
degli stupefacenti ma anche per « avviare »
altre attività illecite;

come è evidenziato nella relazione
della Commissione d’inchiesta della re-
gione Umbria su « Infiltrazioni mafiose in
Umbria, metodologie di controllo, preven-
zione e lotta alla criminalità organizzata »
del 27 settembre 2012 « emerge con chia-
rezza che la situazione umbra manifesta i
segni di infiltrazioni criminali di stampo
mafioso nell’economia legale e si ricollega
pienamente a quanto è affermato nell’ul-
tima relazione della Direzione investigativa
antimafia (DIA) (febbraio 2012), laddove si
sottolinea che la nuova strategia delle
organizzazioni criminali di stampo ma-
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fioso è la espansione delle attività al di
fuori del contesto territoriale del mezzo-
giorno, non nella forma classica del con-
trollo pieno, di dominio, del territorio ma
nella ricerca di impieghi ed attività utili al
riciclaggio di enormi quantità di denaro
liquido provenienti dal traffico di droga,
armi ed esseri umani »;

la criminalità organizzata, secondo la
Commissione d’inchiesta, agisce in Um-
bria, non con le forme note dell’organiz-
zazione mafiosa volta al controllo del
territorio, quanto piuttosto « nel contesto
di una finanziarizzazione dell’economia »;

la relazione della Commissione pre-
cisa che: « L’Umbria, sotto tale aspetto,
non ha anticorpi sviluppati e un vigile
controllo sociale nei confronti del feno-
meno criminale mafioso, e nemmeno l’abi-
tudine a tenere alta la guardia dell’atten-
zione e del sospetto. Perciò l’Umbria corre
il rischio di essere un campo fertile in cui
infiltrarsi, acquisire patrimoni, attività con
forte flusso di cassa, per operare il rici-
claggio dei proventi delle attività mafiose
condotte in altre parti (audizione n. 1).
Emerge dalle audizioni che l’assenza di
comprovati fenomeni di radicamento in-
genera nell’opinione pubblica, nelle orga-
nizzazioni sociali ed economiche e anche
nel sistema istituzionale, un atteggiamento
di sottovalutazione del fenomeno delle
infiltrazioni malavitose. Di fronte alle in-
chieste giudiziarie che evidenziavano un
fenomeno in espansione, davanti alle
stesse segnalazioni giornalistiche, è pre-
valsa a lungo l’idea di considerarli episodi
isolati, intrusioni in un contesto sano che
restava totalmente refrattario all’infiltra-
zione. Alcuni dei soggetti auditi, pur senza
giungere a posizioni negazioniste, hanno
manifestato un’esplicita sottovalutazione
del rischio di infiltrazione. »;

proprio nel 2011 si sono verificati
numerosi eventi « sentinella » comprovanti
infiltrazioni della criminalità organizzata
nel tessuto perugino: è nota l’« Operazione
Apogeo » del 14 settembre 2011 condotta
nelle province di Perugia, Caserta, Ancona,
Firenze, Padova e Pesaro nel corso della

quale i carabinieri del ROS e i militari del
GICO della Guardia di finanza di Perugia
e Firenze hanno concluso un importante
intervento nei confronti di un’organizza-
zione criminale dedita alla truffa aggra-
vata, al riciclaggio, alla bancarotta frau-
dolenta, all’emissione ed utilizzo di fatture
per operazioni inesistenti, con l’aggravante
del metodo mafioso;

l’organizzazione, che si presume col-
legata al clan dei Casalesi, anche in quel
caso, aveva sede a Perugia. Risulta con-
fermata la presenza della ’ndrangheta in
provincia di Perugia e, dopo i fatti del-
l’indagine Apogeo, anche la presenza della
camorra, con alcune evidenze anche nella
provincia di Terni;

dal rapporto Ecomafie 2014 emerge
un quadro poco rassicurante sulla pene-
trazione delle associazioni criminali nel
tessuto economico e sociale umbro;

anche il problema della diffusione
delle sostanze stupefacenti è strettamente
collegato alla criminalità organizzata: la
Commissione regionale ha precisato che
« La situazione umbra, specie nella zona
urbana perugina, desta forte preoccupa-
zione. Perugia è al centro di una rete di
smercio che copre un’area molto più vasta
della regione. La provenienza dei morti
per overdose, in numero eccezionalmente
elevato, indica che la dimensione del fe-
nomeno abbraccia anche le regioni vicine.
Questa caratteristica attira in Umbria, so-
prattutto a Perugia, organizzazioni crimi-
nali di varia provenienza, che si dividono
il mercato. Nella relazione della Procura
nazionale antimafia l’Umbria è segnalata
per una presenza particolarmente nume-
rosa di quelle che la DIA chiama mafie
“alloctone”: albanesi, nigeriane, magrebine.
È facile ipotizzare legami con le organiz-
zazioni criminali che in Italia detengono
tale mercato »;

nei primi sei mesi del 2014 il bilancio
dell’attività della Guardia di finanza del
comando provinciale di Perugia è stato di
otto chili tra hashish e marijuana, otto etti
di cocaina e 661 grammi di eroina; finora
sono state 14 le persone finite in manette
per spaccio e 51 i denunciati;

Atti Parlamentari — 19731 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DELL’11 DICEMBRE 2014



e infine, secondo l’ordinanza di cu-
stodia cautelare – in riferimento alla re-
cente operazione di polizia del 10 dicem-
bre –, « il Gip di Perugia scrive che
sarebbe riduttivo definire l’associazione
come “un’articolazione periferica della
struttura criminale calabrese” ma si trat-
terebbe di “un’autonoma associazione
composta da soggetti residenti in Umbria
da oltre un decennio” che “operano auto-
nomamente ed in via esclusiva in Umbria,
conservando sempre un ‘basso profilo’ cri-
minale, al fine di non attirare sull’orga-
nizzazione l’attenzione delle forze dell’or-
dine in un territorio, quale quello umbro,
a torto ancora ritenuto da taluni ‘isola
felice’ ed invece in via di progressiva
‘mafizzazione’”. Gli imprenditori, secondo
quanto raccolto dalle indagini, erano
spesso costretti a emettere false fatture
per coprire pagamenti illeciti o addirittura
cedere le proprie imprese agli indagati o a
loro prestanome che, dopo aver “spolpato”
l’azienda, ne provocavano la bancarotta
fraudolenta. Vittime di truffa anche i for-
nitori di materiali edili i cui prodotti
venivano poi rivenduti a ricettatori cala-
bresi proprietari di imprese, che li reim-
piegavano per costruire edifici in Umbria,
Toscana e Calabria. Una parte dell’orga-
nizzazione, che faceva capo a Francesco
Pellegrino, rubava materiale edile e mac-
chine operatrici nelle Marche, per riven-
derle sul mercato legale o a ditte calabresi.
I proventi delle attività illegali, si legge
nella nota del Ros, “sono stati reimpiegati
per acquistare beni immobili ed attività
commerciali nel settore dell’intratteni-
mento e del fotovoltaico, anche intestati a
prestanome”, per “dissimulare la reale ri-
conducibilità dei beni alla cosca ». Beni
che i militari dell’Arma hanno quantificato
in 30 milioni di euro. » (www.ilfattoquoti-
diano.it);

il procuratore nazionale antimafia,
Franco Roberti, dopo essersi complimen-
tato con i Carabinieri, spiega come « que-
sta operazione conferma gli interessi della
criminalità organizzata verso la green eco-
nomy »;

ed infatti la Direzione nazionale an-
timafia nel proprio rapporto annuale rap-
presentava l’Umbria come crocevia della
droga, terra di « integrazione criminale »,
campo di gioco per più etnie che intessono
rapporti con « soggetti italiani residenti
nella regione » per trattare affari illegali, e
« covo freddo » di camorra e ’ndrangheta,
che reinvestono i capitali provento delle
attività criminali, lavando in Umbria il
denaro sporco;

nell’agosto del 2013 l’interrogante
denunciò con un intervento alla Camera
le infiltrazioni nella « felice Umbria »
delle organizzazioni malavitose e del nar-
cotraffico;

le recenti vicende di cronaca giudi-
ziaria hanno dato ragione all’interrogante
facendo emergere, ad avviso dell’interro-
gante, una sostanziale sottovalutazione –
anche da parte della politica nazionale –
nonché una insufficiente attenzione – da
parte delle istituzioni competenti – e co-
noscenza del fenomeno e del suo impatto
sulla società e nell’economia del territorio
umbro che per le sue caratteristiche ap-
pare fortemente « appetibile » alle organiz-
zazioni criminali –:

se il Ministro sia al corrente dei fatti
esposti e delle conclusioni della relazione
della Commissione d’inchiesta della re-
gione Umbria su « Infiltrazioni mafiose in
Umbria, metodologie di controllo, preven-
zione e lotta alla criminalità organizzata »
del 27 settembre 2012 e della relazione
annuale 2014 della Direzione nazionale
antimafia che evidenziano importanti ele-
menti di fragilità e di esposizione al ri-
schio infiltrazioni in Umbria e se intenda
promuovere, nell’ambito delle proprie
competenze, azioni informative non solo
di controllo e repressione del fenomeno,
ma anche di prevenzione;

quali misure, alla luce delle recenti
vicende giudiziarie che coinvolgono sem-
pre più spesso l’Umbria e la città di
Perugia, il Ministro interrogato intenda
adottare con urgenza, nell’ambito delle
proprie competenze, per contribuire alla
prevenzione dei tentativi di infiltrazione
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della criminalità organizzata in Umbria e
per rafforzare l’azione di contrasto, anche
con ulteriori strumenti di controllo e il
coinvolgimento delle istituzioni locali, alla
penetrazione e al radicamento delle asso-
ciazioni criminali sul territorio della re-
gione Umbria, in particolare nei settori
degli investimenti immobiliari e commer-
ciali, delle operazioni finanziarie e dei
traffici illeciti di sostanze stupefacenti,
scongiurando il rischio di inquinamento
dell’economia locale e dell’illecito arricchi-
mento delle organizzazioni malavitose e di
una « mafizzazione » del territorio.

(2-00783) « Ciprini, Gallinella, Tripiedi,
D’Uva, Dadone, Di Battista,
Parentela, Benedetti, Massi-
miliano Bernini, Bechis, Co-
minardi, Chimienti, Baldas-
sarre, Colletti, D’Ambrosio,
Businarolo, Ferraresi ».

Interrogazioni a risposta in Commissione:

PILI. — Al Ministro dell’interno. — Per
sapere – premesso che:

l’amministrazione del Ministero del-
l’interno ha proposto la chiusura di nu-
merose strutture dislocate nel territorio
regionale della Sardegna con particolare
riferimento alle zone interne;

un piano che non tiene conto di
alcune fondamentali peculiarità dell’intero
territorio;

tale piano viene contrastato in modo
documentato e puntuale dal segretario
generale provinciale della Uil Polizia Gio-
vanni Cabras che ha posto in rilievo que-
stioni non solo di natura strategica relativa
alla sicurezza dei territori ma anche di
natura operativa, logistica ed economica;

la caserma che ospita il distacca-
mento polizia stradale è ubicata ad Orosei
al centro del paese, adiacente al palazzo
comunale; la stessa fu realizzata nel 2000
dal comune, che ne risulta proprietario,
formalmente consegnata dal 1o marzo
2003;

l’amministrazione comunale per rea-
lizzare quest’opera accese due mutui della
Cassa depositi e prestiti per un totale di un
miliardo e 100 milioni delle vecchie lire,
che a tutt’oggi devono essere ancora
estinti;

ad oggi lo Stato paga di affitto 60
mila euro annue, cifra che nel corso degli
anni è stata ridimensionata, se si pensa
che il canone fu fissato in 76 mila euro;

l’amministrazione comunale lamenta
sia il fatto che nel 2000 per potere rea-
lizzare lo stabile furono fatti grossi sacri-
fici e che ad oggi lo stesso sarà difficil-
mente convertibile ad altri scopi, motivo
per cui il comune di Orosei, qualora
avvenisse la chiusura del presidio di po-
lizia, si riserverà di intraprendere tutte le
iniziative del caso, compresa la richiesta di
risarcimento danni;

il distaccamento gode di una posi-
zione strategica;

il comune di Orosei sorge sulla strada
statale 125 (Orientale Sarda) e sulla strada
statale 1129 (Trasversale Sarda) ed è a 20
chilometri circa dalla strada statale 131
DCN;

le tre strade statali su menzionate
sono costantemente pattugliate e monito-
rate durante tutto l’anno, con itinerari di
vigilanza stradale che interessano i comuni
della Valle del Cedrino (Orosei, Galtellì,
Irgoli, Loculi ed Onifai), ma che si spin-
gono sino a grossi centri quali Siniscola,
Budoni, Posada, San Teodoro e Nuoro,
attraverso la grossa arteria statale
131DCN, precisando inoltre che, sia
d’estate che d’inverno, l’unico pattuglia-
mento presente nel limitrofo comune di
Dorgali e Cala Gonone viene effettuato
dalle pattuglie di Orosei;

risulta assente in tutta l’area qual-
siasi altro presidio di polizia;

i cinque comuni della Valle del Ce-
drino hanno una densità di popolazione
globale di circa 13.000 abitanti, più Dor-
gali-Cala Gonone con circa 8.500 abitanti,
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che nel periodo estivo vedono più che
quadruplicate le presenze sul proprio ter-
ritorio;

l’assenza di un presidio di polizia
andrebbe a discapito sia della popolazione
locale, ma soprattutto andrebbe a danneg-
giare il fenomeno turistico, poiché ver-
rebbe a mancare un punto di informa-
zione e indirizzo (si precisa che pur es-
sendo un presidio specialistico di polizia
stradale la ricezione di denunce di qual-
siasi genere non viene in alcun modo
demandata a Carabinieri o commissa-
riato). Inoltre da Siniscola a Tortolì vi
sarebbe la scopertura di circa 130 chilo-
metri di costa che vede interessata la
strada statale 125 (Orientale Sarda);

nel comune di Orosei sono presenti le
seguenti strutture ricettive:

a) 23 hotel per un totale ricettività
di 4.685 posti letto;

b) 24 camping per un totale ricet-
tività di 2.472 posti ospiti;

c) 3 case vacanze per un totale di
53 posti letto;

d) 7 agriturismo per un totale di 77
posti letto;

e) 20 B&B per un totale di 80 posti
letto;

dal 2004 al 2013 il territorio della
Valle del Cedrino è stato interessato da
fenomeni alluvionali che hanno duramente
colpito attività commerciali e popolazione;

nello specifico nel 2004 diversi agenti
del distaccamento di Orosei, liberi dal
servizio e con propri mezzi, si sono messi
a disposizione della popolazione portando
ausilio e svolgendo compiti di soccorso
pubblico e ordine pubblico, motivo per cui
agli stessi venne riconosciuto, per il ser-
vizio svolto, un premio in denaro. Analo-
gamente il servizio di pubblica sicurezza è
stato svolto per i fenomeni alluvionali del
2008, 2010 e 2013, in quest’ultimo episo-
dio, durante le operazioni di soccorso ha
perso la vita l’agente Luca Tanzi;

il distaccamento di Orosei è compo-
sto da 13 unità, di cui un Ispettore,
attualmente in aspettativa per frequenza
corso da commissario di polizia, tre so-
vrintendenti e nove nel ruolo agenti e
assistenti;

il personale ha stabilmente acqui-
stato casa nella zona ed ha una situazione
familiare monoreddito. Solo tre sono le
domande di trasferimento in atto, di per-
sonale ruolo agenti, non originari che
intendono raggiungere le proprie città na-
tali;

nel decorso anno 2013 il fenomeno
dei tagli sui presidi di polizia, nello spe-
cifico sui distaccamenti di polizia stradale,
portò alla stesura di un documento di
proposta ministeriale che vedeva elencati,
per ciò che concerne la provincia di
Nuoro, i distaccamenti di Fonni, Ottana e
Siniscola;

la soppressione del distaccamento di
Orosei significherebbe che i presidi di
polizia più vicini siano ad oltre 40 chilo-
metri di distanza ledendo non solo alla
sicurezza ma alla posizione lavorativa dei
dipendenti, tra cui ricordiamo sono pre-
senti due situazioni di legge n. 104 del
1992 in famiglia;

i parametri di valutazione inizial-
mente considerati per i tagli sui presidi di
polizia hanno tenuto conto dei costi che gli
stessi avevano a carico dell’amministra-
zione pubblica;

i dati acquisiti per il confronto si
riferiscono sicuramente al quasi decorso
anno 2014, anno in cui il distaccamento di
Orosei ha subito un crollo di pattuglie su
strada dovuto alla situazione del parco
veicolare;

gli autoveicoli in assegnazione in nu-
mero di due sono risultati inefficienti, uno
a seguito di sinistro stradale l’altro causa
usura, motivo per cui nei mesi di giugno,
luglio e ottobre 2014 non sono state ef-
fettuate pattuglie di vigilanza stradale;

il paese di Ottana si trova al centro
della Sardegna, poco distante da Nuoro,
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dal punto di vista viario è ben collegata in
quanto attraversato dalla DCN 131 che,
all’altezza di Abbasanta, si collega alla
statale 131, uno degli snodi più importanti
dell’intera isola;

nel comune è presente anche il com-
missariato che, come il distaccamento,
occupa uno stabile di proprietà del dema-
nio, pertanto l’unica spesa è costituita
dalla corresponsione agli operanti del vitto
gratuito;

storicamente il distaccamento polizia
stradale di Fonni ha rivestito una funzione
di rilevante importanza soprattutto per la
sua collocazione;

la posizione strategica consente il
controllo delle zone interne del Nuorese e
dell’Ogliastra;

da sempre considerato uno dei di-
staccamenti più importanti tant’è che nel
2002 anno in cui è stata consegnato il
nuovo stabile adibito a caserma è stata
stabilito di lasciare la polizia stradale a
Fonni nonostante fosse stata destinata
un’area nella nuovo struttura del commis-
sariato di polizia stradale di Gavoi proprio
perché era stata ritenuta importante la
posizione del distaccamento;

la media annuale dei soccorsi che
supera i 600 quindi più di uno al giorno;

il lavoro principale il distaccamento
lo svolge nel periodo invernale, si ricordi
che Fonni è l’unica località sciistica in
Sardegna nei periodi in cui nevica si
registra un picco di traffico rilevante,
basta verificare i dati circa la ricettività
delle strutture alberghiere;

sono spesso predisposti servizi speci-
fici per la viabilità nelle dette località;

nel periodo estivo ricopre gli itinerari
costieri dell’Ogliastra garantendo nono-
stante l’esiguo personale una vigilanza
continua, spesso la pattuglia del distacca-
mento si trova ad essere l’unica pattuglia
di polizia nel proprio tratto di competenza
nonostante attraversi i territori dei com-
missariati di Lanusei e Tortolì;

in caso di chiusura considerato che il
contratto dello stabile è scaduto il 30 di
settembre di quest’anno e prevede un
tacito rinnovo, i canoni di affitto saranno
comunque corrisposti, inoltre saranno
chiaramente danneggiati gli agenti di que-
sto ufficio perché costretti ad essere tra-
sferiti con molta probabilità senza remu-
nerazione quindi a proprie spese in altri
uffici di polizia ridimensionando in alcuni
casi anche il ruolo acquisito nel proprio
posto di lavoro questo evidenzia un di-
verso trattamento rispetto alle opportunità
dei colleghi ove nonostante prevista la
chiusura vi sia la possibilità di restare
nello stesso comune in quanto vi è il
commissariato –:

se non ritenga di dover stralciare i
presidi della provincia di Nuoro dal piano
di chiusure programmate per le argomen-
tate ragioni sia di natura operativa e
strategica che logistico-economica ripor-
tate in questo atto;

se non ritenga di dover modificare il
proprio piano di chiusura dei distacca-
menti tenendo conto di una situazione che
potrebbe non essere stata presa nella de-
bita considerazione;

se non ritenga di dover proporre una
rivisitazione del piano attraverso il coin-
volgimento delle autorità locali e in par-
ticolar modo dei sindaci;

se non ritenga di dover salvaguardare
un presidio di polizia stradale come quello
di Orosei che ha la competenza tra le altre
cose anche delle arterie viarie costiere più
importanti della Sardegna;

se non ritenga di dover salvaguardare
un presidio di polizia stradale come quello
di Ottana che ha la competenza tra le altre
cose anche dell’arteria principale della
direttrice centrale della Sardegna;

se non ritenga di dover salvaguardare
un presidio di polizia stradale come quello
di Fonni che ha la competenza tra le altre
cose anche delle arterie viarie poste nella
più elevata altitudine della Sardegna;
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se non ritenga infine di dover valu-
tare nell’esame del piano di ridimensio-
namento di due elementi relativi all’insu-
larità della Sardegna e in particolar modo
alle caratteristiche geografiche, viarie, so-
ciali ed economiche delle zone interne.

(5-04263)

PILI. — Al Ministro dell’interno. — Per
sapere – premesso che:

i primi distaccamenti della polizia
stradale nel Nuorese oltre alla Sezione
capoluogo erano quelli di Macomer Laconi
e Lanusei;

nel 1978 per far fronte alla crescita
economica che stava attraversando il paese
e al conseguente aumento della criminalità
l’amministrazione dell’interno ha ritenuto
opportuno istituire vari avamposti di po-
lizia ritenendo che per un capillare con-
trollo del territorio fosse necessario l’im-
piego della polizia stradale destinando 200
uomini al territorio del centro Sardegna;

i distaccamenti di polizia stradale
sono diventati riferimenti importanti per
le comunità sia per la strategicità che
l’importanza degli stessi legata alla tipo-
logia ed alla conformazione del territorio
nonché a questioni di ordine e sicurezza
pubblica;

appare davvero incomprensibile che
aver proposto la chiusura di determinati
uffici di polizia stradale e dei relativi
distaccamenti siano state le autorità che
devono garantire l’ordine e la sicurezza
pubblica;

questo atto di chiusura dell’ufficio
distaccato della polizia stradale di Fonni è
l’ennesima dimostrazione che allo stato,
delle zone interne e della sorte dei piccoli
centri, e delle identità locali, non importa
nulla;

questo atteggiamento rispecchia l’an-
damento generale del rapporto dello stato
con la Sardegna ed esasperano la condi-
zione di abbandono che questo territori
stanno percependo fin troppo bene;

secondo l’interrogante ciò dimostra
una visione della gestione dell’ordine e
sicurezza pubblica che punta a salvaguar-
dare solo ed esclusivamente grossi centri e
regioni più forti;

la chiusura del distaccamento di
Fonni non ha nessuna spiegazione tangi-
bile se non quella di effettuare tagli ca-
suali per cercare di recuperare qualche
spicciolo da destinare a chissà quali strut-
ture;

il tentativo maldestro di ridurre tutto
in termini di costi non valutando il valore
sociale della sicurezza data da un poli-
ziotto in strada non solo non riduce i costi
ma in alcuni casi li rende ancora più
gravosi;

per una questione di trasparenza si
indicano nella tabella seguente le spese del
Distaccamento di Fonni nell’ultimo anno
tenuto conto che lo stipendio degli agenti
verrà comunque corrisposto come il be-
nefit dei pasti che saranno comunque
garantiti al personale in qualsiasi posto
venga trasferito;

le spese per il presidio di Fonni per
l’anno 2014 sono le seguenti: a) canone
affitto 36.669,24 euro; b) bolletta energia
elettrica 2.263,43 euro; c) acqua 850 euro;
d) tassa rifiuti 879,00 euro; e) gasolio 2.378
euro, per un totale di 43.039,67 euro;

decisamente cifre irrisorie rispetto
alla sicurezza ed al controllo che ogni
pattuglia quotidianamente garantisce nel-
l’area intorno al comune di Fonni dove
gravita tra le altre cose un consistente
traffico turistico anche nel periodo inver-
nale con un aggravio ulteriore degli inter-
venti su strada considerato che si tratta
del comune più alto della Sardegna e
quindi soggetto ripetutamente alla forma-
zione di ghiaccio sulle strade dell’intera
area;

storicamente il distaccamento polizia
stradale di Fonni ha rivestito una funzione
di rilevante importanza soprattutto per la
sua collocazione;
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la posizione strategica del distacca-
mento consente il controllo delle zone
interne del nuorese e dell’ogliastra;

da sempre considerato uno dei di-
staccamenti più importanti tant’è che nel
2002, anno in cui è stata consegnato il
nuovo stabile adibito a Caserma, è stato
stabilito di lasciare la polizia stradale a
Fonni nonostante fosse stata destinata
un’area nella nuova struttura del commis-
sariato di polizia di Stato di Gavoi proprio
perché era stata ritenuta importante la
posizione del distaccamento;

il distaccamento si occupa della via-
bilità soprattutto sulla strada statale 389,
una delle arterie più importanti in Sar-
degna e dove si segnala un continuo au-
mento del flusso veicolare;

il lavoro principale il distaccamento
lo svolge nel periodo invernale, si ricordi
che Fonni è l’unica località sciistica in
Sardegna nei periodi in cui nevica si
registra un picco di traffico rilevante,
basta verificare i dati circa la ricettività
delle strutture alberghiere;

sono predisposti servizi specifici per
la viabilità nelle dette località sciistiche;

il distaccamento funge da punto di
riferimento delle notizie circa la viabilità
nei tratti interessati da nevicate o parti-
colari condizioni;

è riferimento continuo per tutti gli
utenti che dall’interno devono raggiungere
il capoluogo in quanto specificatamente
segnala anomalie circa la viabilità e spesso
richiede e vigila sugli interventi dell’ente
proprietario della strada;

partecipa all’attività della Polstrada
nell’insegnamento dell’educazione stradale
nelle scuole;

nel periodo estivo ricopre anche iti-
nerari costieri in Ogliastra garantendo no-
nostante l’esiguo personale una vigilanza
continua;

i servizi esterni sono in continuo
aumento riferito agli ultimi due anni;

si è passati da 272 servizi esterni nel
2013 a 307 sino al 30 novembre di que-
st’anno;

significa che tolti i giorni di riposo
dovuti al personale la presenza delle pat-
tuglie del distaccamento è quotidiana e
assidua;

in quest’anno sono stati effettuati 672
soccorsi ad utenti in difficoltà di cui il 60
per cento nel periodo invernale e nelle
arterie interessate dalle nevicate;

un dato statistico rilevante è che, a
decorrere dal settembre 2012, durante i
turni ove era presente la pattuglia del
distaccamento Polstrada Fonni non sono
avvenuti incidenti mortali questo a dimo-
strazione dell’importanza dell’operato
delle pattuglie;

il personale del distaccamento
Polstrada Fonni sarà trasferito con molta
probabilità senza remunerazione quindi a
proprie spese in altri uffici di polizia
ridimensionando in alcuni casi anche il
ruolo acquisito nel proprio posto di lavoro
mortificando coloro che nel tempo hanno
comprato casa e fondato legittime aspet-
tative della propria vita e delle loro fami-
glie;

chiudere i presidi di Polizia e nella
fattispecie quello di Fonni è un azzardo;

il rapporto tra il numero di appar-
tenenti alle forze dell’ordine e gli abitanti
è calcolo davvero inaccettabile, irrazionale
e irragionevole proprio perché la Sardegna
è una delle regioni più estese d’Italia e
soprattutto una regione al limite del col-
lasso –:

se non ritenga di modificare il pro-
prio piano di chiusura dei distaccamenti
tenendo conto di una situazione che po-
trebbe non essere stata presa nella debita
considerazione;

se non ritenga di proporre un ap-
profondimento delle decisioni con il coin-
volgimento delle autorità locali e in par-
ticolar modo dei sindaci;

Atti Parlamentari — 19737 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DELL’11 DICEMBRE 2014



se non ritenga di dover vagliare con
attenzione l’area oggetto del taglio che
viene proposto e delle sue potenzialità e
del carico effettivo di lavoro;

se non ritenga di dover salvaguardare
un presidio di polizia stradale che ha la
competenza tra le altre cose anche delle
arterie viarie poste nella più elevata alti-
tudine della Sardegna;

se non ritenga infine di dover valu-
tare nell’esame del piano di ridimensio-
namento di due elementi relativi all’insu-
larità della Sardegna e in particolar modo
alle caratteristiche geografiche, viarie so-
ciali ed economiche delle zone interni.

(5-04264)

PILI. — Al Ministro dell’interno. — Per
sapere – premesso che:

la gestione del flusso di migranti
verso la Sardegna è, alla luce dei dati
seguenti, un’operazione che deve obbliga-
toriamente essere valutata in tutte le sue
implicazioni a partire dalle responsabilità
oggettive e soggettive che riguardano il
caso Sadali;

il piccolo comune della Sardegna è
stato oggetto di una serie vergognosa,
quanto inspiegabile, di viaggi di trasporto
di centinaia di immigrati destinati ad una
struttura alberghiera di livello resort, con
piscina e aree di svago ubicata nella pe-
riferia del paese di Sadali;

in totale, attraverso altrettanti voli
charter e trasporti su pullman, si tratta di
ben otto viaggi ripetuti a distanza di
qualche giorno l’uno dall’altro;

in totale sono stati trasportati dal-
l’aeroporto di Elmas sino a Sadali 222
immigrati di cui ben 208 hanno lasciato la
destinazione dopo nemmeno 24 ore;

nel dettaglio i viaggi charter e tra-
sporto in pullman da aeroporto Elmas a
Sadali (200 km andata e ritorno) risultano
così dispiegati:

a) in data 18 agosto 2014 risultano
arrivati 47 con destinazione Sadali prove-

nienti da Nigeria: 31 – Senegal: 1 – Mali:
14 – Gambia: 1 tutti e 47 allontanatisi
dopo 24 ore in seguito a gravi disordini
con sequestro di personale delle forze
dell’ordine nel sito di Sadali come risulta
da relazioni di servizio puntualmente re-
datte dai funzionari di polizia presenti in
loco;

b) in data 21 agosto 2014 risultano
arrivati 50 immigrati con destinazione Sa-
dali provenienti da Siria: 36 – Palestina:
10 46 si allontanano dopo 24 ore, restano
a Sadali dal Sudan: 1 – Mali: 2 – Eritrea:
1;

c) in data 2 settembre 2014 risul-
tano arrivati 36 immigrati provenienti
dalla Siria con destinazione Sadali, in 36
si allontanano dopo 24 ore;

d) in data 12 settembre 2014 arri-
vano 30 immigrati provenienti Siria: 26
Palestina: 4 con destinazione Sadali. Si
allontanano tutti nel giro di 24 ore;

e) in data 17 settembre 2014 arri-
vati: 10 immigrati con destinazione Sadali
provenienti dalla Siria. Tutti e 10 allon-
tanati;

f) in data 19 settembre 2014 arri-
vati: 33 immigrati con destinazione Sadali
provenienti 16 Eritrea (tutti allontanatisi),
Pakistan: 2 – Gambia: 7 Senegal: 4 – Mali:
1;

g) in data 24 settembre 2014 arri-
vati: 25 immigrati con destinazione Sadali
Eritrea: 17 – Siria: 6 allontanati solo 1
Somalia rimasto in loco;

h) in data 30 settembre 2014 arri-
vati: 18 immigrati con destinazione Sadali
provenienti da Nigeria: 10 – Sudan: 8.

per ben 8 volte, la stragrande mag-
gioranza 208 su 222, i migranti assegnati
e trasportati nella struttura turistica di
Sadali denominata Janas si sono allonta-
nati senza fornire indicazioni sul luogo di
permanenza e risultano quindi irrintrac-
ciabili;

non sono bastati reiterati casi analo-
ghi che il Ministero dell’interno ha conti-
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nuato a mandare migranti nel paese di
Sadali nonostante dopo poche ore gli stessi
si allontanassero verso mete sconosciute;

i migranti sarebbero andati via ogni
volta con mezzi propri, ovvero con mezzi
pubblici e quant’altro hanno trovato a
disposizione per lasciare il centro Sarde-
gna;

si è trattato e si tratta di uno spreco
di Stato senza precedenti e per giunta
reiterato senza alcuna logica;

aerei e pullman da gran turismo per
trasportare tutti a Sadali e in meno di
24/48 ore tutti via da quel luogo;

è intollerabile una gestione così dis-
sennata da parte di organi dello Stato;

chiunque avesse avuto un po’ di buon
senso e senso di responsabilità avrebbe
evitato questa figuraccia con un dispendio
di risorse umane e finanziarie senza pre-
cedenti;

agenti di pubblica sicurezza costretti
a turni di scorta, viaggi interminabili per
poi assistere alla « fuga » in massa da
Sadali di persone che sono di fatto libere;

i responsabili di questa situazione
devono essere secondo l’interrogante im-
mediatamente sollevati da questo incarico
e deve essere richiesto il risarcimento dei
danni economici;

quello accaduto per ben 8 volte nel
trasbordo dei migranti dall’aeroporto di
Elmas verso Sadali ha superato il limite
della decenza;

un Governo che trasferisce nel cuore
della Sardegna 222 immigrati, e registra
un allontanamento in massa per località
sconosciute poche ore dopo, ha di fatto
fallito la propria azione;

tutto ciò si è verificato con tanto di
assegni staccati all’Alitalia e non solo per
i voli charter, con trasporti interni su
pullman gran turismo e resort con piscina;

tutto questo è davvero scandaloso e
inaccettabile e ha indignato non poco

l’opinione pubblica sarda alle prese con
una crisi economica senza precedenti;

è indispensabile segnalare il tutto alla
Corte dei Conti che deve accertare l’even-
tuale, quanto evidente, danno erariale e
perseguire i responsabili;

in uno Stato di diritto questi errori si
pagano. Non possono essere i cittadini già
duramente vessati a pagare per uno Stato
che gestisce la vicenda immigrati con una
superficialità senza pudore;

il caso Sadali è la più grave rappre-
sentazione di questa gestione e si confi-
gura sempre di più una vera e propria
vergogna nazionale –:

se il Ministro dell’interno intenda
chiarire quel che è successo e assumersene
la responsabilità e/o indicare il responsa-
bile di tale gestione;

se sia stata messa a repentaglio la
sicurezza degli uomini delle forze dell’or-
dine per un viaggio verso il comune di
Sadali e nella fattispecie quello svoltosi in
data 18 agosto 2014;

se il Ministro intenda fermare questa
inaccettabile gestione dei viaggi di immi-
grati in Sardegna considerata l’inutilità e
soprattutto la totale insussistenza delle
minime condizioni perché gli stessi mi-
granti si trattengano in Sardegna;

se intenda inviare gli atti alla Corte
dei Conti per accertare un eventuale
danno erariale per la gestione della vi-
cenda Sadali;

se risulti che l’albergo di Sadali fosse,
sin dal primo viaggio, oggetto di una
procedura fallimentare;

se lo stesso albergo risultasse già
all’asta (secondo proc. 36/12 del tribunale
di Lanusei) all’atto della stipula del con-
tratto con il Ministero dell’interno, e in
questo caso in base a quali procedure sia
stato affidato tale servizio ad una struttura
già in fase di vendita giudiziaria;

se sia stato fatto un conto economico
dell’onere sostenuto per tale trasporto e
gestione degli immigrati destinati a Sadali
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(trasporto aereo, trasporto pullman, con-
tratto albergo, gestione uomini compresi
straordinari e missioni) e se non intenda
renderlo noto per la trasparenza della
stessa gestione. (5-04271)

COZZOLINO e LOMBARDI. — Al Mi-
nistro dell’interno. — Per sapere – pre-
messo che:

in data 9 dicembre 2014 diversi or-
gani di stampa hanno pubblicato articoli
nei quali si riportavano stralci di inter-
cettazioni telefoniche realizzate nel corso
dell’indagini dell’inchiesta comunemente
denominata Mafia Capitale o Terra di
mezzo;

in tali stralci vi è più di un riferi-
mento al tentativo da parte delle persone
coinvolte nell’inchiesta di ottenere contatti
e incontri con esponenti delle istituzioni,
quali il prefetto di Roma Giuseppe Peco-
raro, il Viceministro dell’interno, senatore
Filippo Bubbico, e il sottosegretario all’in-
terno Domenico Manzione;

i contatti con esponenti delle istitu-
zioni erano ricercati dai protagonisti del-
l’inchiesta per favorire le attività econo-
miche che gestivano nell’ambito del settore
dell’accoglienza ai migranti grazie a sov-
venzioni effettuate con denaro pubblico –:

se si sia mai verificato alcun incontro
o contatto tra il Salvatore Buzzi e gli
esponenti delle istituzioni riportati in pre-
messa ed aventi come oggetto le attività
della Cooperativa 29 giugno. (5-04272)

Interrogazioni a risposta scritta:

SPADONI, DE LORENZIS e NESCI. —
Al Ministro dell’interno, al Ministro della
giustizia, al Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare. — Per
sapere – premesso che:

IAM spa (Iniziative ambientali meri-
dionali) di Reggio Calabria-Gioia Tauro
nata per gestire la depurazione civile e

industriale, è oggi un’azienda pluriservizi
che offre progettazione attuazione e ge-
stione di sistemi integrati ambientali;

le principali attività di IAM spa sono:
gestione del ciclo integrato dell’acqua di
captazione distribuzione e depurazione,
progettazione, realizzazione e gestione di
impianti di sollevamento, di potabilizza-
zione e depurazione, gestione reti per il
controllo degli agenti inquinanti. Analisi di
laboratorio aria, acqua e suolo. La prin-
cipale struttura gestita è il depuratore di
Gioia Tauro;

IAM spa è una società mista a pre-
valente capitale pubblico partecipata. Nel
2005 risultata composta da aziende quali
ASI di Reggio Calabria, Lico Santo S.r.l. e
AGAC spa di Reggio Emilia (confluita poi
in Enia spa e infine in Iren spa società
entrambe quotate in Borsa);

negli anni seguenti IAM spa ha visto
la partecipazione azionaria di ASIREG al
60,5 per cento, LIGEAM srl 20 per cento
(controllata ad oggi al 92 per cento da Lico
Michelino e Lico Santo 8 per cento) Enia
Spa 15 per cento, comune di Gioia Tauro
3 per cento e comune di Rosarno 0,5 per
cento;

come si evince dalla relazione trime-
strale consolidata al 30 settembre 2009 di
Iren spa, la società quotata in borsa ha
ceduto in quell’anno la propria partecipa-
zione azionaria in IAM spa;

ad oggi la partecipazione azionaria di
IAM spa è così composta LIGEAM srl
(controllata al 92 per cento da Lico Mi-
chelino e 8 per cento Lico Santo), comune
di Gioia Tauro 3 per cento. Undis spa-
Saca spa, Servizi Ambientali Centro
Abruzzo 2,25 per cento, Qua SAR Am-
biente srl 1,5 per cento, SASIT srl 1,5 per
cento comune di Polistena 1 per cento, 3TI
ITALIA spa 0,75 per cento, comune di
Rosarno 0,50 per cento;

il 28 maggio 2014 una di queste
aziende socie di IAM, la Lico Santo srl di
Vibo Valentia, è stata messa sotto seque-
stro dalla Direzione investigativa antimafia
di Roma in quanto avrebbe utilizzato per
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le sue attività aziende riconducibili al boss
della ‘ndrangheta Saverio Razionale; la
Lico Santo srl avrebbe impiegato nel ciclo
lavorativo operai non in regola con la
normativa vigente, forniti dalle società di
Razionale risparmiando così notevoli costi
del personale –:

se i Ministri intendano assumere ini-
ziative normative per garantire la massima
trasparenza affinché nessuna azienda che
collabori con enti partecipati dai comuni
e/o quotati in borsa possa tessere relazioni
con la criminalità organizzata o esserne
addirittura parte integrante. (4-07243)

GALPERTI. — Al Ministro dell’interno.
— Per sapere – premesso che:

nel 1985 entra in Italia il cittadino
siriano Abdul Kader Ajam, nato ad Aleppo
il 21 gennaio 1965;

il suddetto vive, studia, si laurea in
medicina nel 1992, consegue l’abilitazione
professionale, si convenziona con l’Asl di
Brescia, frequenta tre master, a Roma,
università La Sapienza e Tor Vergata, ed
uno all’università di Napoli;

quindi da molto tempo, circa
vent’anni, assiste i suoi mutuati presso
l’ambulatorio sito in Brescia, Villaggio
Prealpino;

risulterebbe aver sempre tenuto una
condotta esemplare e rispettosa delle leggi
del nostro Paese;

la sua domanda di cittadinanza ita-
liana presentata nel 1997 (« Il soggetto
potrebbe creare lacerazione nella società
italiana ») è stata respinta e così pure la
richiesta reiterata nel 2005, pendente ri-
corso al Consiglio di Stato;

il motivo del secondo diniego risul-
terebbe afferire ad una asserita pericolo-
sità per la sicurezza dello Stato –:

se il Ministro sia a conoscenza della
situazione in premessa descritta;

se non ritenga che vadano espletate
tutte le iniziative possibili per consentire

ad Abdul Kader Ajam di ottenere la cit-
tadinanza italiana dopo trent’anni di vita,
studio, lavoro nel nostro Paese. (4-07262)

* * *

ISTRUZIONE, UNIVERSITÀ E RICERCA

Interrogazioni a risposta in Commissione:

GHIZZONI, INCERTI, GNECCHI e DI
SALVO. — Al Ministro dell’istruzione, del-
l’università e della ricerca, al Ministro del
lavoro e delle politiche sociali. — Per
sapere – premesso che:

la riforma pensionistica nota come
riforma Fornero, introdotta dal decreto-
legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito
con modificazioni dalla legge 22 dicembre
2011, n. 214, risulta viziata da un errore
essenziale riguardante i lavoratori del
comparto scuola;

come già espresso nel precedente atto
di sindacato n. 5-04059, i soggetti coinvolti
da tale errore sono mantenuti al lavoro in
quanto alla soluzione dei problema sono
sempre stati opposti insormontabili pro-
blemi di natura finanziaria: in particolare,
in tre anni, non si è mai voluto giungere
a determinare con esattezza inconfutabile
il numero esatto dei lavoratori coinvolti,
dato imprescindibile per calcolare il costo
dei interventi a favore del loro pensiona-
mento;

a tale proposito, a fronte del fatto
che il costo di eventuali interventi è sem-
pre stato ritenuto insostenibile, mentre
non si sono volute valutare le conseguenze
di un brusco innalzamento coattivo del-
l’età lavorativa e, in particolare, si ignora
il costo « sociale » del mantenimento in
servizio di persone ultrasessantenni;

è solo un luogo comune che i lavo-
ratori della scuola svolgano una profes-
sione « leggera » e caratterizzata da pre-
sunti « privilegi »: al contrario, ci sono
ormai studi consolidati che attestano che
si tratta in realtà di « lavoro usurante »,
perché non si può considerare la fatica
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solo nel suo aspetto meramente fisico. A
questo proposito, gli studi dello psichiatra
Vittorio Lodolo D’Oria, dimostrano come
la professione di docente sia tra quelle le
« helping professions » e a più alto rischio
di burnout;

non appare difficile comprendere
quanto sia complesso e faticoso occuparsi
per più di 40 anni dell’educazione e del-
l’istruzione di bambini e alunni e di stu-
denti e adolescenti problematici e lavorare
in classi sovraffollate che richiedono esi-
genze educative e didattiche diverse dovute
alla presenza di alunni stranieri, di ragazzi
in condizione di handicap spesso con soste-
gno insufficiente, di studenti con DSA o con
BES: si tratta di un pesante impegno fisico e
intellettivo, che nel tempo determina una
alta predisposizione a contrarre malattie;

una indagine basata sulle autodichia-
razioni – documentabili – rese dal perso-
nale coinvolto dall’errore della riforma
Fornero, e che è già a disposizione del Mi-
nistro interrogato, individua una forte acce-
lerazione delle patologie, in questi tre anni,
verso stadi di cronicizzazione ingravescenti
e la comparsa di nuove patologie da stress
da lavoro correlate. Questa situazione, in
progressivo deterioramento, determina la
necessità di frequenti assenze (anche di
persone che in 20/30 anni, non hanno mai
usufruito di un solo giorno di lavoro), che a
loro volta producono un incremento, che
probabilmente non è stato ancora opportu-
namente considerato, dei costi a carico del
Servizio sanitario nazionale, del Ministero
dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca e dell’INPS, sia per le cure necessarie
sia per il pagamento di supplenti;

a parere degli interroganti, quindi,
sarebbe più lungimirante considerare il
pensionamento più economico del pro-
trarsi di questa condizione, tenuto conto
della esigenza della continuità didattica,
della dignità dei lavoratori coinvolti non-
ché della necessità di emendare a palesi
errori normativi –:

se il Ministro abbia valutato i costi
economici e sociali derivanti dal tratteni-
mento in servizio di personale ultrases-
santenne;

quali iniziative intenda assumere per
consentire ai lavoratori in premessa di
accedere al pensionamento, seppur tardi-
vamente, con il prossimo 1o settembre
2015 per dare esecuzione all’ordine del
giorno 9/2679-bis-A/235 Di Salvo accolto
dal Governo in sede di approvazione della
legge di stabilità. (5-04266)

NARDUOLO, NACCARATO e CAMANI.
— Al Ministro dell’istruzione, dell’università
e della ricerca. — Per sapere – premesso
che:

il collegio docenti dell’educandato
statale « San Benedetto » di Montagnana
(Padova) in data 15 luglio 2014 ha deli-
berato in merito all’attivazione di un in-
dirizzo di liceo linguistico per l’anno sco-
lastico 2015-2016;

la richiesta è motivata dalla volontà
di potenziare l’offerta formativa degli isti-
tuti scolastici secondari di secondo grado
di Montagnana con l’insegnamento della
lingua russa, non presente nei piani for-
mativi degli altri istituti scolastici circo-
stanti nelle province di Padova, Verona,
Vicenza e Rovigo, avendo valutato che la
scelta di una lingua di un paese emergente
(uno dei cosiddetti « BRICS ») potrebbe
consentire un’apertura della didattica e un
investimento significativo nell’interazione
tra sistema formativo e tessuto economico-
produttivo del territorio, dal momento che
a causa della crisi quest’ultimo si è note-
volmente impoverito e le uniche realtà in
grado di sopravvivere hanno stretto rap-
porti commerciali con Paesi dell’est Eu-
ropa (Russia in particolare) e dell’Asia;

il comune di Montagnana, in quanto
comune ospitante, con delibera di giunta
n. 111 del 18 settembre 2014 ha espresso
parere favorevole all’iniziativa dell’educan-
dato statale « San Benedetto »;

in data 19 novembre 2014 si è tenuta
presso la sede della provincia di Padova la
commissione di distretto formativo (« am-
bito ») per esaminare la richiesta di atti-
vazione di un indirizzo di liceo linguistico
presso l’educandato statale « San Bene-
detto » di Montagnana;
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l’esito della commissione è stato ne-
gativo e pertanto la richiesta è stata re-
spinta;

in seguito a tale riunione, i sindaci
dei comuni di Montagnana, Casale di Sco-
dosia, Urbana, Merlara, Masi, Santa Mar-
gherita d’Adige, Megliadino San Fidenzio
hanno sottoscritto una lettera diretta al
presidente e al vicepresidente della pro-
vincia di Padova e al dirigente dell’ufficio
scolastico territoriale di Padova per soste-
nere la richiesta di attivazione dell’indi-
rizzo di liceo linguistico e chiedere di
rivedere la decisione presa in sede di
commissione di distretto formativo, in
quanto la presenza degli amministratori è
risultata essere molto sotto rappresentata;

nonostante le linee guida allegate alla
D.G.R. del Veneto n. 1125 del 1o luglio
2014, recante « Programmazione della rete
scolastica e dell’offerta formativa. Anno
Scolastico 2015-2016 », specifichino la data
del 13 ottobre 2014 come termine ultimo
per l’espressione dei pareri delle Commis-
sioni di distretto formativo, per la provincia
di Padova le decisioni in merito all’offerta
formativa sono state prese ben oltre il ter-
mine indicato dalla delibera regionale –:

quali provvedimenti il Ministro inter-
rogato intenda assumere, per le parti di
sua competenza, anche attraverso gli uffici
territoriali del Governo, per sostenere la
richiesta dei sindaci summenzionati, il cui
obiettivo è cercare una via di uscita per la
crisi che attanaglia il territorio attraverso
un investimento innovativo in termini edu-
cativi. (5-04269)

Interrogazioni a risposta scritta:

SCOTTO, PANNARALE e FRA-
TOIANNI. — Al Ministro dell’istruzione,
dell’università e della ricerca. — Per sapere
– premesso che:

al comma 2 dell’articolo 15 del de-
creto-legge n. 104 del 12 settembre 2013,
convertito dalla legge n. 128 dell’8 novem-
bre 2013, si pone quale obiettivo quello di
assicurare continuità al sostegno degli

alunni con disabilità attraverso l’incre-
mento dell’organico di diritto fino alla
concorrenza del 90 per cento dell’organico
di fatto nel 2014-2015 e del 100 per cento
nel 2015-2016, determinato in base ai
posti complessivamente attivati nell’anno
scolastico 2006/2007 e cioè 90.032 su base
nazionale;

l’organico di fatto attribuito alla pro-
vincia di Bari nell’ultimo triennio è stato
pari a 2.949, come si evince dalle note
dell’ufficio scolastico regionale n. 4853
dell’11 luglio 2013 e n. 7899 del 23 luglio
2014. Tale organico di fatto era costituito
da 2387 cattedre in organico di diritto e da
562 cattedre aggiuntive, come risulta dal
citato decreto dell’Ufficio scolastico regio-
nale Puglia n. 7899 del 23 luglio 2014;

dei 562 posti aggiuntivi, 542 erano in
capo alla scuola secondaria di secondo
grado, numero che si ottiene sottraendo
dal numero dell’organico di fatto, 983,
come da nota 19 luglio 2013 dell’ufficio
scolastico provinciale di Bari, il numero
delle cattedre in organico di diritto, ovvero
441, come da decreto dell’ufficio scolastico
regionale dell’11 aprile 2014 PROT.
n. AOODRPU. 4089;

nell’anno scolastico 2013/2014, alla
scuola secondaria di secondo grado della
provincia di Bari venivano assegnate 983
cattedre consolidate, di cui 441 di diritto
e 542 aggiuntive, mentre agli altri ordini di
scuola venivano complessivamente asse-
gnate 1966 cattedre, di cui 1946 in orga-
nico di diritto e 20 aggiuntive, con un
evidente squilibrio nel riparto nei vari
ordini dell’organico di diritto. Di fatto,
mentre per la scuola superiore il rapporto
di 441 posti di diritto su 983 posti com-
plessivi dell’organico di fatto, porta al 45
per cento circa di copertura, negli altri
ordini si è già raggiunto quasi il 10 per
cento, considerando complessivamente il
rapporto di 1946 posti di diritto su 1966
di organico di fatto;

in data 11 aprile 2014 l’ufficio sco-
lastico Regionale della Puglia con proprio
decreto n. 4089 ripartiva in questo modo
l’incremento dell’organico di diritto attri-
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buito alla provincia di Bari per comples-
sivi 355 posti: 36 alla scuola dell’infanzia,
89 alla primaria, 53 alla secondaria di
primo grado ed, infine, 177 alla scuola
secondaria di secondo grado, portando i
nuovi organici di diritto a 293 cattedre
all’infanzia, che con 510 alunni ha un
rapporto di un docente per 1,74 alunni (al
di sopra della media voluta dalla norma);
1030 cattedre alla primaria per 1785
alunni con un rapporto di un docente per
1,74 alunni; 801 alla secondaria di primo
grado per 1404 alunni con un rapporto di
un docente per 1,75 alunni, ed infine
portando a 618 le cattedre per la secon-
daria superiore per complessivi 1858
alunni con un rapporto di un docente per
3 alunni;

il provveditore agli studi di Bari con
propria nota del 25 luglio 2014, sulla base
del citato decreto 7899 dell’ufficio scola-
stico regionale Puglia, comunicava che le
cattedre in organico di fatto delle scuole
secondarie superiore non erano più 983,
come nel precedente anno scolastico, ma
818, tagliando circa 160 cattedre. Una
decisione poco comprensibile se si consi-
dera che nella provincia di Bari le iscri-
zioni degli alunni con disabilità alle scuole
secondarie superiori siano aumentate di
circa 100 unità, da 1838 (A.S. 2013/14) a
1952 (A.S. 2014/15). Inoltre, il rapporto
fra organico di diritto e organico di fatto,
pur con la diminuzione di quest’ultimo,
non rispetta i parametri imposti dal de-
creto-legge n. 104 del 2013, convertito, con
modificazioni, dalla legge n. 128 del 2013
visto che si raggiunge la copertura del 75
per cento circa, invece del 90 per cento
per l’anno 2014-2015;

l’ufficio scolastico provinciale di Bari
ha convocato il giorno 11, 12 e 15 set-
tembre 2014 i docenti delle aree AD01,
AD02, AD03 e AD04 e ha pubblicato in
data 10 settembre le disponibilità delle
cattedre per queste aree; da tali disponi-
bilità si evince che le cattedre in prima
convocazione risultano essere 223 + 90
spezzoni orari circa, a fronte di numeri

ben diversi per l’anno scolastico 2013/14,
ovvero 553 + 81 spezzoni circa in prima
convocazione;

appare chiaro come sarà necessario
assegnare ulteriori cattedre per rispettare
i rapporti docente/alunni, secondo le nor-
mative vigenti, e che queste saranno as-
segnate con il meccanismo della deroga,
creando disagi e ingiustizie, non solo per
gli alunni diversamente abili e le loro
famiglie, costretti molte volte anche a
restare a casa per qualche settimana, ma
anche per i docenti precari che dovranno
attendere le deroghe per vedere ricono-
sciuto quello che è in realtà un posto
consolidato –:

se il Ministro sia a conoscenza della
situazione su esposta;

se il Ministro non ritenga che si sia
verificata una condizione contraria a
quanto stabilito dal decreto-legge n. 104
del 2013;

se il Ministro non ritenga che questa
situazione richieda un intervento imme-
diato per garantire la continuità didattica
per gli alunni diversamente abili delle
scuole secondarie di secondo grado;

se il Ministro non ritenga doveroso
intervenire per approfondire e fare luce
sulle cause che hanno portato al taglio
dell’organico di fatto per le scuole supe-
riori di secondo grado della provincia di
Bari, a fronte di un aumento della popo-
lazione studentesca. (4-07239)

ASCANI. — Al Ministro dell’istruzione,
dell’università e della ricerca. — Per sapere
– premesso che:

il decreto ministeriale 30 gennaio
1998, n. 39, all’articolo 4, comma 3, ha
previsto che i soggetti in possesso di di-
plomi di abilitazione, separatamente con-
seguiti, per le classi di concorso 50/A –
materie letterarie negli istituti di istru-
zione secondaria di secondo grado e 36/A
– filosofia, psicologia e scienze dell’edu-
cazione, ovvero per le classi di concorso
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LXVI e XLII del pregresso ordinamento,
siano da considerarsi abilitati per la classe
37/A – filosofia e storia;

la nota del Ministero dell’istruzione,
dell’università e della ricerca n. 3119 con
data del 1o aprile 2014, oltre a stabilire
l’atipicità della classe A037, ha reso la
classe medesima scorporabile e sostituibile
da altre classi di concorso; in alcuni licei
le ore di storia possono esser assegnate ai
docenti delle classi di concorso A050 e
A051, allo stesso tempo, filosofia spesso
viene assegnata alla classe A036;

la stessa succitata nota non prevede
altresì che i docenti della classe A037
possano insegnare storia nel biennio delle
scuole secondarie di secondo grado, al-
meno negli indirizzi in cui la classe di
concorso A037 è presente, così come filo-
sofia al liceo delle scienze umane –:

se il Ministro non ritenga opportuno
rivalutare, anche nei futuri decreti, l’ati-
picità della classe A037 ovvero scorpora-
bile e sostituibile dalle classi A036 e A050/
A051 in linea con quanto stabilito con il
decreto ministeriale 30 gennaio 1998,
n. 39. (4-07240)

RONDINI e GRIMOLDI. — Al Ministro
dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca. — Per sapere – premesso che:

il nuovo concorso nazionale per l’ac-
cesso alle scuole di specializzazione in
medicina, si è svolto dal 28 al 31 ottobre
2014, in più di 400 sedi differenti in tutta
Italia;

il concorso era strutturato in questo
modo: il 28 ottobre: prova comune com-
posta da 70 quesiti di medicina (argomenti
clinici e pre-clinici);

il 29, 30 e 31: i candidati dovevano
svolgere una prova composta da 30 quesiti
di macroarea (medica, chirurgica e dei
servizi clinici) uguali per tutti i candidati,
seguita da una prova composta da 10
quesiti di area specialistica, differenti per
ogni Scuola. Ciascun candidato poteva sce-
gliere fino a due Scuole per ogni area;

già dal primo giorno, come eviden-
ziato da numerosi articoli e testimonianze
dirette di partecipanti al concorso, sono
emerse varie criticità:

a) mancato rispetto delle procedure
concorsuali previste nel bando in merito
all’assegnazione dei posti a sedere, messo
in alcuni casi a verbale;

b) allestimento non idoneo delle
sedi in cui si è svolta la prova. Diversi
candidati hanno segnalato pc non adegua-
tamente distanziati, tastiere a disposizione
dei candidati, collegamento alla rete In-
ternet dei pc;

c) controlli non uniformi, pertanto
non adeguati, su tutto il territorio nazio-
nale. In alcune sedi è stato possibile in-
trodurre telefoni cellulari, come testimo-
niato da alcune foto circolanti su internet.
Si segnala anche che in alcune aule è stato
concesso ai candidati di abbandonare la
postazione durante l’espletamento della
prova per andare in bagno, ciò in viola-
zione di quanto statuito dal bando;

d) mancanza di linee guida in me-
rito alla risoluzione di criticità intervenute
durante lo svolgimento della prova. In una
sede, in seguito ad un blackout, i candidati
hanno ripetuto la prova a distanza di due
ore, quindi non più contemporaneamente
alle altre sedi nazionali, e dopo averne già
visualizzato il contenuto;

e) tutte le suddette segnalazioni
dimostrano l’assenza di garanzia di con-
dizioni paritarie fra tutti i candidati su
tutto il territorio nazionale nello svolgi-
mento delle prove, con conseguente pos-
sibilità, in alcune aule d’esame, di intera-
zione fra gli stessi;

f) tutte le irregolarità sopra esposte
hanno immediatamente allarmato i con-
correnti a livello nazionale, dando il via a
segnalazioni indirizzate al Ministero del-
l’istruzione, dell’università e della ricerca
in seguito alle quali, il secondo giorno di
prove, è stata inviata una circolare, letta a
tutti i candidati, in cui si chiedeva un
controllo più rigoroso da parte dei vigi-
lanti e responsabili d’aula;
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g) l’irregolarità più eclatante tutta-
via si è manifestata in data 1o novembre
2014, quando il Ministero dell’istruzione,
dell’università e della ricerca con un co-
municato stampa ufficiale affermava che,
a seguito dei controlli di ricognizione finali
sullo svolgimento dei test, era stata rile-
vata una grave anomalia nella sommini-
strazione delle prove scritte del 29 e 31
ottobre che riguardavano rispettivamente
le scuole dell’area medica e quelle del-
l’area dei servizi clinici;

il Cineca, il consorzio interuniversi-
tario incaricato di somministrare i test,
tramite lettera ufficiale inviata al Mini-
stero la sera del 31 ottobre 2014, aveva
ammesso « un errore nella fase di codifica
delle domande durante la fase di impor-
tazione » di queste ultime nel data-base
utilizzato per la generazione dei quiz;

il Ministero dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca, quindi, preso atto di
quanto accaduto, stabiliva di annullare e
ripetere le prove oggetto dell’errore deter-
minato dal Cineca, ovvero i 30 quiz co-
muni all’area medica e i 30 comuni al-
l’area dei servizi clinici fissando allo scopo
la data del 7 novembre. Il Ministero del-
l’istruzione, dell’università e della ricerca
comunicava inoltre che il 3 novembre il
Ministro Giannini avrebbe firmato appo-
sito decreto;

in data 3 novembre 2014, tuttavia, il
Ministro Giannini non firmava alcun de-
creto ed il Ministero dell’istruzione, del-
l’università e della ricerca ribaltava la
propria decisione annunciando, con un
secondo comunicato stampa, che le prove
per l’accesso alle scuole di specializzazione
in medicina del 29 e 31 ottobre non si
sarebbero più dovute ripetere, avendo tro-
vato una soluzione in grado di salvare i
test;

a seguito di un consulto con la Com-
missione nazionale, incaricata prima del
concorso per validare le domande del
quiz, nonché con l’Avvocatura di Stato, il
Ministero dell’istruzione, dell’università e
della ricerca decideva che 28 quesiti su 30
proposti ai candidati sia per l’area medica

(29 ottobre) che per quella dei servizi
clinici (31 ottobre) erano comunque da
ritenersi validi ai fini della selezione, poi-
ché i settori scientifico-disciplinari di cia-
scuna area erano in larga parte comuni.
Pertanto procedeva con la neutralizza-
zione di solo due domande per area;

contrariamente a quanto affermato
nel comunicato, tale decisione non ha
tuttavia salvato la bontà del test, alterando
invece la graduatoria in maniera sostan-
ziale;

non si comprende come mai inizial-
mente la decisione fosse quella di far
ripetere le due prove invertite, basata sulla
considerazione che i quesiti appartenes-
sero a due aree differenti, come da bando,
mentre con un giudizio a posteriori, la
Commissione nazionale ha ritenuto i que-
siti delle due aree sovrapponibili, ad esclu-
sione di 2 domande per ciascuna area.
Peraltro individuate su criteri ancora
ignoti;

la neutralizzazione delle due do-
mande, avvenuta attribuendo 1 punto per
ciascuna, ha stravolto interamente la gra-
duatoria, uniformando il punteggio dei
candidati. Giova ricordare che inizial-
mente era attribuito 1 punto per ogni
risposta corretta, 0 punti per la risposta
non data e -0,3 per ogni risposta errata.
Uniformare il punteggio dei candidati, ha
determinato una illegittimità che va contro
il merito degli stessi. In questo modo
coloro che avevano fornito le risposte
sbagliate, hanno avuto un vantaggio supe-
riore rispetto a chi aveva risposto corret-
tamente;

si aggiunga che non è dato sapere
quali membri della Commissione nazio-
nale hanno partecipato a tale valutazione;

non è noto se il provvedimento di
neutralizzazione dei quesiti, adottato dal
Ministero dell’istruzione, dell’università e
della ricerca, necessiti di atto ministeriale
ufficiale, non essendo stata emanata al
momento alcuna disposizione ufficiale ad
eccezione del comunicato stampa su men-
zionato;
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a seguito di segnalazioni inviate, il
Ministero dell’istruzione, dell’università e
della ricerca, ha provveduto a neutraliz-
zare ulteriori due quesiti, appartenenti alle
prove specialistiche di malattie dell’appa-
rato cardiovascolare e endocrinologia e
malattie del ricambio, determinando an-
che qui una illegittimità contro il merito;

la prova che ciascun candidato ha
svolto e che può scaricare in formato PDF
dal sito www.universitaly.it, risulta essere
sostanzialmente modificata, poiché riporta
non più le risposte realmente fornite dal
candidato durante lo svolgimento della
stessa, ma quelle corrette ovvero neutra-
lizzate dal Ministero dell’istruzione, del-
l’università e della ricerca. Appare chiaro
che, ove non esistesse più un file originale
non modificabile della prova svolta dal
candidato, si perderebbe la certezza del-
l’inalterabilità della prova concorsuale, per
eventuale manomissione o contraffazione
operata da soggetti terzi;

molti dei quesiti a cui sono stati
sottoposti i candidati, risultano essere
quantomeno dubbi e fuorvianti, lasciando
ampio spazio ad interpretabilità in merito
alle possibili risposte selezionabili. In al-
cuni casi è possibile che più di una
risposta risulti corretta, ovvero quella ri-
tenuta ufficialmente corretta non sia in
realtà tale. Dilemma che sarebbe stato
evitato mediante l’indicazione di una bi-
bliografia di riferimento, come disposto
dal decreto ministeriale 30 giugno 2014
n. 105, articolo 2, comma 1;

il punteggio medio della prima gior-
nata di prove, in alcune sedi risulta di-
scostarsi enormemente dalla media dei
punteggi nazionali, sollevando il legittimo
sospetto di svolgimento non regolare della
prova da parte dei candidati di tali sedi;

i partecipanti con ulteriori segnala-
zioni, hanno messo in luce un’organizza-
zione superficiale, lacunosa e poco traspa-
rente del concorso:

a) la comunicazione di sedi e orari
del concorso è avvenuta oltre il termine
previsto dal bando (almeno 20 giorni
prima dell’inizio del concorso);

b) la mancanza della comunica-
zione nei tempi adeguati del numero di
concorrenti iscritti. Il numero totale dei
candidati, infatti, è stato pubblicato solo il
giorno di inizio del concorso. Il numero
dei candidati per ciascuna scuola non è
stato mai comunicato se non al momento
della pubblicazione delle prime graduato-
rie;

c) al momento non è noto se siano
state poste in essere le dovute verifiche,
capillari e non a campione, delle autocer-
tificazioni riguardanti le tesi di laurea
sperimentale e i voti che ciascun candidato
ha dichiarato per ciascuna materia. Tali
parametri sono stati considerati per l’at-
tribuzione dei punteggi per il curriculum
individuale, risultando determinanti per
l’elaborazione della graduatoria;

d) il software utilizzato per la
prova concorsuale, presenta presumibil-
mente una anomalia per cui era possibile
modificare inavvertitamente e involonta-
riamente la risposta fornita ai quesiti,
cliccando in un punto differente dello
schermo rispetto a quello ove doveva ap-
porsi la spunta di selezione (in gergo
« radio ») modificando in questo modo la
scelta del candidato;

e) l’elevato numero delle sedi indi-
viduato non ha garantito omogeneità nei
controlli dei candidati da parte del per-
sonale preposto. Nell’elenco fornito dal
Ministero dell’istruzione, dell’università e
della ricerca compaiono 169 sedi per un
totale di 442 aule. Inoltre altre sedi sono
state designate per lo svolgimento del test
pur non comparendo in tale elenco –:

se il Ministro alla luce dei fatti espo-
sti non intenda:

a) tutelare il totale dei candidati
del Concorso nazionale, poiché tutti indi-
stintamente sono stati lesi dalle numerose
irregolarità elencate e pertanto spettanti
delle borse di specializzazione in sovran-
numero, come forma risarcitoria;

b) distribuire le risorse aggiuntive
di medici nei policlinici universitari e nei
presidi ospedalieri territoriali, in linea con
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l’articolo 43 del decreto-legge n. 368, 17
agosto 1999, nel rispetto degli standard
formativi e garantendo un « tronco co-
mune » tra gli atenei ed il territorio, se-
condo l’articolo 2 del decreto ministeriale
del riassetto scuole di specializzazione di
area sanitaria, 1o agosto 2005;

c) implementare il numero dei con-
tratti di formazione specialistica, in linea
agli standard dei Paesi europei, secondo
l’articolo II-74 della Costituzione europea
e l’articolo 4 della Costituzione italiana;

d) rivisitare e rielaborare il bando
per l’ammissione alle scuole di specializ-
zazione in medicina del decreto ministe-
riale n. 612, 8 agosto 2014, correggendo le
irregolarità emerse e conservando la « Na-
zionalità » del concorso, a tutela dei futuri
medici abilitati ed in nome del concetto di
meritocrazia. (4-07260)

* * *

LAVORO E POLITICHE SOCIALI

Interrogazione a risposta in Commissione:

PILI. — Al Ministro del lavoro e delle
politiche sociali, al Ministro dello sviluppo
economico. — Per sapere – premesso che:

il 10 novembre 2014 l’azienda Ottana
Polimeri ha comunicato che a causa del-
l’attuale e contingente difficoltà attraver-
sata, tutto il personale è collocato in Cassa
integrazione guadagni straordinaria (88 la-
voratori diretti e circa 300 con l’indotto);

la Ottana Polimeri è nata nel 2010
dalla realizzazione di una società tra In-
dorama (leader mondiale nella produzione
di polimeri) ed il gruppo Clivati (gruppo
imprenditoriale italiano già presente ad
Ottana), società che rileva gli impianti
dalla Dow Chemical che qualche decennio
prima rilevò gli impianti proprio dall’ENI;

negli impianti di Ottana viene pro-
dotto il polietilene tereftalato, meglio noto
come PET, prodotto in granuli che viene

venduto per uso alimentare alle aziende
che lo trasformano in bottiglie di plastica
di larghissimo consumo;

Ottana Polimeri risulta essere l’unica
azienda del settore chimico in grado di
produrre nello stabilimento di Ottana, in
grado di creare economia, posti di lavoro
e buste paga, insieme alla centrale ter-
moelettrica, che fornisce energia e servizi
industriali;

da ormai due anni ad oggi si sono
ridotte le produzioni, poi gli impianti fun-
zionano a tratti e infine si bloccano com-
pletamente le produzioni sino ad arrivare
ad Ottana Polimeri lo spettro della cassa
integrazione;

l’atteggiamento devastante dell’ENI
che abbandonò gli impianti di Ottana
avviò una gravissima azione di disinvesti-
mento e privatizzando lo stabilimento;

in questi giorni i lavoratori della
Ottana Polimeri sono in presidio davanti
allo stabilimento della Sardegna centrale
per scongiurare la cancellazione dell’ul-
timo presidio industriale di quell’area con
conseguenze drammatiche sia sul piano
occupazionale che economico;

il presidio permanente all’esterno
dello stabilimento rappresenta l’ultimo ba-
luardo che tenta di scongiurare l’ennesimo
delitto industriale;

il Governo dopo aver negato il rico-
noscimento di essenzialità per gli impianti
energetici di Ottana Energia, l’ha concessa
solo sino al 30 aprile 2014, ha di fatto
aggravato la difficile situazione produttiva
di quell’area;

l’essenzialità degli impianti energetici
è fondamentale per dare il tempo neces-
sario alla conversione degli impianti di
produzione elettrica –:

se il Governo non intenda intervenire
con urgenza per garantire l’essenzialità
per gli impianti di Ottana Energia per
tutto il tempo necessario alla conversione
degli impianti stessi;
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se non intenda intervenire con ur-
genza per definire le procedure necessarie
per garantire gli ammortizzatori sociali ai
lavoratori in attesa di definire la vertenza
stessa. (5-04265)

* * *

SALUTE

Interrogazioni a risposta orale:

MONCHIERO. — Al Ministro della sa-
lute. — Per sapere – premesso che:

la legionellosi, patologia letale con
una media del 16 per cento dei casi, è una
forma di polmonite batterica il cui con-
tagio, trasmissibile per via aerea, interessa
in particolar modo soggetti immunode-
pressi e quindi maggiormente esposti a
rischio;

l’infezione si contrae per inalazione
di acqua nebulizzata contaminata dal bat-
terio della legionella. Pertanto gli impianti
di condizionamento, gli impianti idrici
delle docce e perfino le vasche idromas-
saggio, costituiscono dei siti favorevoli per
la diffusione del batterio;

negli ultimi anni, sia in Italia che
all’estero, si è registrato un significativo
aumento dei casi, in particolare nell’am-
bito delle strutture ospedaliere e in quelle
residenziali per anziani;

poiché la legionellosi è caratterizzata
da un alto tasso di mortalità, anche in
conseguenza della debolezza dei soggetti
esposti a rischio, in Italia è una malattia
soggetta a obbligo di notifica nella classe II
(DM 15 dicembre 1990), ma dal 1983 viene
anche sorvegliata da un sistema di segna-
lazione;

i metodi di prevenzione della legio-
nellosi attualmente utilizzati sono princi-
palmente lo shock termico e l’iperclora-
zione delle acque;

il primo si è rivelato scarsamente
efficace, a causa della difficoltà di portare
a temperatura sufficientemente elevata

l’acqua contenuta in impianti idrici spesso
obsoleti o troppo ampi. Il secondo si
caratterizza per effetti negativi su una
parte delle attrezzature e degli impianti, e
soprattutto per l’alterazione dell’acqua de-
stinata al consumo umano ben oltre i
limiti consentiti dalla legge. È purtroppo
frequente e assolutamente paradossale che
negli ospedali, a seguito di iperclorazione
anti legionella, venga esposto il cartello
« acqua non potabile »;

le « Linee Guida per la prevenzione e
il controllo della legionellosi », attualmente
vigenti furono approvate nell’anno due-
mila e da allora non sono state aggiornate,
mentre si registra soltanto un progetto di
ricerca, avviato nel 2007, dal Ministro
della salute che peraltro non si è tradotto
in indicazioni operative;

è presumibile che grazie ai progressi
tecnologici degli ultimi anni siano dispo-
nibili tecnologie che consentano di elimi-
nare le colonie di legionella senza gli
inconvenienti sopra ricordati –:

se non ritenga opportuno istituire un
tavolo di lavoro, utilizzando le migliori
competenze del settore, finalizzato a pre-
disporre nuove linee guida, in grado di
affrontare, con mezzi e misure adeguate,
la legionellosi in modo più appropriato ed
efficace. (3-01220)

MOLEA. — Al Ministro della salute. —
Per sapere – premesso che:

il decreto del Ministro della salute
dell’8 agosto 2014 pubblicato in Gazzetta
Ufficiale il 18 ottobre 2014, n. 243 con-
tiene le Linee guida in materia di certifi-
cati medici per l’attività sportiva non ago-
nistica; che prevedono per i praticanti
detta attività una certificazione basata su
alcuni accertamenti clinici e diagnostici;

l’attività ludico motoria in base al-
l’articolo 42-bis del decreto-legge 21 giu-
gno 2013, n. 69 convertito con modifica-
zioni dalla legge 9 agosto 2013, n. 98 non
esige alcuna certificazione medica;
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molte associazioni sportive e palestre
non essendo chiara la distinzione fra at-
tività non agonistiche e ludico motorie in
termini di impegno fisico del praticante,
caratteristiche e tipologia dell’attività, ri-
chiedono comunque una certificazione
medica per attività non agonistica, la quale
risulta quindi spesso essere inappropriata
oltreché onerosa;

in questo senso desta molte perples-
sità tra gli operatori la previsione, requi-
sito obbligatorio per la certificazione, del-
l’elettrocardiogramma « una volta nella
vita », intervento di scarsa efficacia pre-
ventiva per tutte le persone in buona
salute, mentre occorrerebbero opportuni
approfondimenti per gli affetti da patolo-
gie croniche comportanti un aumentato
rischio cardiovascolare;

una comprovata esperienza scienti-
fica ha dimostrato poi l’inefficacia dell’uti-
lizzo di accertamenti sanitari preventivi a
livello di popolazione, se non in presenza
di programmi strutturati, supportati da
rigorosi studi propedeutici e da un conti-
nuo monitoraggio dei risultati;

l’obbligatorietà di una certificazione
sanitaria per accedere a determinate atti-
vità è, in modo differente per ogni regione,
una misura impegnativa e onerosa, che
limita la libertà individuale in relazione
alla tutela della salute e dovrebbe, per-
tanto, essere utilizzata in modo rigoroso e
non estesa indiscriminatamente a qualsiasi
situazione in cui potrebbe essere esposta a
rischio la salute individuale;

l’onerosità di tale certificazione ob-
bligatoria discrimina le persone con un
basso livello di reddito e quei soggetti, in
particolare disabili e minori che avrebbero
più necessità di accedere alla pratica mo-
toria;

la prescrizione di un gran numero di
elettrocardiogrammi a riposo finalizzati al
rilascio del certificato, anche se spesso
diversamente motivati, provoca l’aumento
delle liste d’attesa e un aggravio immoti-
vato dei costi per il sistema sanitario
nazionale;

alcune regioni, tra cui l’Emilia Ro-
magna, si sono attrezzate per garantire a
minori e disabili la gratuità del rilascio
delle certificazioni di idoneità non agoni-
stica e la possibilità di accedere agli esami
necessari in tempi ragionevoli, comunque
entro i 30 giorni;

il suddetto decreto del Ministero
della salute 8 agosto 2014 elude il tema
più volte sollevato della differenza di trat-
tamento tra le attività organizzate da as-
sociazioni e società sportive iscritte al
registro del Coni e le medesime attività
proposte al di fuori dell’organizzazione
sportiva, ancorché organizzate da soggetti
privati for profit o associativi non sportivi
per le quali non viene richiesta alcuna
certificazione ai praticanti, differenziando
così la tutela della salute degli sportivi in
relazione all’organizzatore e non al tipo di
attività –:

quali urgenti iniziative intenda porre
in essere per garantire l’uniformità del-
l’applicazione del decreto ministeriale ci-
tato in premessa su tutto il territorio
nazionale, evitare le richieste di certifica-
zione inappropriate, tutelare nello stesso
modo gli sportivi praticanti attività simili
indifferentemente dallo status degli orga-
nizzatori;

se non ritenga opportuno, assumere
iniziative per assicurare almeno per i
minori e i disabili la gratuità del rilascio
delle certificazioni di idoneità non agoni-
stica. (3-01221)

* * *

SVILUPPO ECONOMICO

Interrogazione a risposta in Commissione:

RICCIATTI. — Al Ministro dello svi-
luppo economico. — Per sapere – pre-
messo che:

in data 5 settembre 2014, nella se-
duta n. 284, l’interrogante presentava al
Ministro l’interrogazione a risposta in
Commissione n. 5-03495, nella quale chie-
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deva quali iniziative intendesse promuo-
vere, nel contesto della Presidenza italiana
dell’Unione europea, per far approvare in
via definitiva le disposizioni del regola-
mento del « made in » già approvate dal
Parlamento europeo in data 15 aprile
2014;

già in quella sede si segnalava il
rischio di un rinvio sul dossier « made in »
causato dalla richiesta di maggiori appro-
fondimenti da parte di alcuni Paesi euro-
pei contrari alla norma;

nella risposta alla interrogazione sud-
detta, pubblicata in data 15 ottobre 2014,
il Ministro interrogato sul punto rispon-
deva che « a sostegno del forte interesse
della Presidenza Italiana affinché il rego-
lamento venga approvato nell’ambito del
semestre a propria guida, il 16 settembre
scorso la stessa Presidenza ha convocato –
dopo quasi un anno – il Gruppo di lavoro
Consumatori, che ha esaminato il testo
approvato in prima lettura dal Parla-
mento. Per dare risposta alla richiesta
unanime dei membri del Gruppo di ac-
quisire nuovi elementi di analisi utili a
facilitare la prosecuzione dei lavori a li-
vello tecnico, la Presidenza ha chiesto alla
Commissione europea uno studio di analisi
sull’impatto dell’articolo 7, che la Com-
missione si è detta disponibile a realizzare
in tempi stretti (cfr. Messaggio della Rap-
presentanza Permanente d’Italia presso la
UE, prot. 9417 del 29 settembre 2014) »;

nonostante, quindi le rassicurazioni
espresse in quella sede dal Ministro inter-
rogato, in data 5 dicembre 2014 le mag-
giori testate nazionali, tra le quali Il Sole
24 Ore, La Repubblica e Il Corriere della
sera, riportavano la notizia della mancata
adozione della norma a tutela del « made
in » durante il semestre di presidenza
italiano dell’Unione europea ed il suo
rinvio alla presidenza successiva, a guida
lettone –:

considerata la mancata adozione
della norma per la tutela del « made in »
durante il semestre di presidenza italiana
della Unione europea, quali iniziative in-
tenda intraprendere il Governo per age-

volare l’adozione del regolamento, posto
che la tutela del « made in » è ritenuta tutti
gli operatori economici del nostro Paese
uno strumento strategico ed essenziale per
la protezione delle produzioni di qualità
italiane. (5-04267)

Interrogazione a risposta scritta:

COZZOLINO, D’INCÀ, BENEDETTI e
ROSTELLATO. — Al Ministro dello svi-
luppo economico, al Ministro dei beni e
delle attività culturali e del turismo. — Per
sapere – premesso che:

sul Corriere della sera dell’8 dicembre
2014 è stato pubblicato un articolo dal
titolo « Quell’errore da evitare sui Festival
del cinema » all’interno del quale si riporta
la notizia che il Ministero dello sviluppo
economico, in accordo con il Ministero dei
beni ne delle attività culturali e del turi-
smo, starebbe per stanziare un sovvenzio-
namento di circa due milioni di euro a
favore del Festival del cinema di Roma;

tale decisione appare agli interroganti
immotivata e soprattutto discriminatoria
nei confronti delle altre manifestazioni
cinematografiche organizzate nel nostro
Paese, che a quanto si riferisce nell’arti-
colo non sarebbero considerate dall’inter-
vento del Governo;

in particolare, sorprende che, nel
momento in cui il Governo ritiene di dover
sostenere un settore come quello relativo
alla produzione cinematografica nazionale,
non venga presa minimamente in consi-
derazione una tra le più antiche e auto-
revoli manifestazioni cinematografiche
nell’intero panorama mondiale come
quella della Mostra di Venezia, preferendo
invece sovvenzionare una manifestazione
che secondo gli interroganti vive più grazie
al sostegno della politica che non alla
propria autorevolezza o alle capacità d’im-
presa –:

se quanto riportato in premessa in
merito allo stanziamento di un finanzia-
mento al Festival del cinema di Roma
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corrisponda al vero e, in caso affermativo,
quali siano le motivazioni che lo giustifi-
chino;

quali interventi intendano adottare
Ministri interrogati a sostegno della Mo-
stra cinematografica di Venezia e delle
altre manifestazioni che si svolgono in
Italia. (4-07241)

Apposizione di firme ad interrogazioni.

L’interrogazione a risposta in Commis-
sione Frusone 5-03395, pubblicata nell’al-
legato B ai resoconti della seduta del 31
luglio 2014, deve intendersi sottoscritta
anche dal deputato Baroni.

L’interrogazione a risposta scritta Ric-
ciatti 4-07087, pubblicata nell’allegato B ai
resoconti della seduta del 29 novembre
2014, deve intendersi sottoscritta anche
dal deputato Sannicandro.

L’interrogazione a risposta immediata
in Commissione Sottanelli n. 5-04203,
pubblicata nell’allegato B ai resoconti della
seduta del 3 dicembre 2014, deve inten-
dersi sottoscritta anche dal deputato Vi-
telli.

L’interrogazione a risposta scritta Pel-
legrino e altri n. 4-07146, pubblicata nel-

l’allegato B ai resoconti della seduta del 4
dicembre 2014, deve intendersi sottoscritta
anche dal deputato Massimiliano Bernini.

Ritiro di documenti
del sindacato ispettivo.

I seguenti documenti sono stati ritirati
dai presentatori:

interpellanza urgente Scotto
n. 2-00752 del 19 novembre 2014;

interpellanza urgente Latronico n. 2-
00766 del 30 novembre 2014.

Trasformazione di documenti
del sindacato ispettivo.

I seguenti documenti sono stati così
trasformati su richiesta dei presentatori:

interrogazione a risposta in Commis-
sione Battaglia n. 5-02037 del 30 gennaio
2014 in interrogazione a risposta scritta
n. 4-07258;

interrogazione a risposta in Commis-
sione Battaglia n. 5-03296 del 23 luglio
2014 in interrogazione a risposta scritta
n. 4-07257.
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Carlo Colombo S. p. A.
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